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PROEMIO 


In questo trattatello sono esposte, sommariamente, 


le norme più generali della stilistica. Diciamo più 


generali, perchè questa della stilistica è una materia 
che si sottrae, in gran parte, alle regole ordinarie, 
ed ha per più sicura regola ‘il sentimento del bello. 
Chi vuole perciò integrare le norme della stilistica in 
modo da avere uno stile, deve abituarsi a pensar'bane 
e chiaro, istruendosi di continuo e rendendosi familiari 
è grandi scrittori antichi e moderni, In tal modo 
formerà la mente ed il carattere, fondamento primis 
simo della stilistica, 
A. S. 


bisogno di comunicazioni egli twomini primit 


IL LINGUAGGIO. 


Si chiama linguaggio, in generale, qualunque mezzo 
per esprimere un’interna ‘commozione, Si usa per indi- 
care quella facoltà per cui l'uomo è fatto eapace di comi. 
nicare 1 propri pensieri, e sì può considerare come 
l’èlemento più importante e caratteristico ed'il più evi: 
dente prodotto eil'espressione lella ragione, Îl linguaggio 
è la più cospicua dellé manifestazioni delle attitudini 
Superiori dell’uomo, ed ha ampia e profonda efficacia 
su tutte le altre sue manifestazioni, poichè luomo 
per suo mezzo potè sollevarsi dallo Stato selvaggio ‘a 
quel livello a cui egli era capace di salire, 

L'origine del linguaggio è molto oscura, La Bibbia e 
la fede dichiarano che il linguaggio venne însegnato da 
Dio, e che i primi uomini parlavono una lingua già por 
fetta; altri invece assegna l’ origine del Linguaggio ‘al 

vi, che si 
valsero di segni convenzionali ed onomatopeici, Quest'ul- 
tima è l’opinione della scuola moderna, 6 più secondo 
ragione. a 

L’attitudine umana a cui è dovuta più direttamente 
la produzione del linguaggio è la capacità di adattare 
in modo intelligente è non per cieco istinto solimente 
ì mezzi al fine. ì i a 

Il primo impulso alla formazione del linguaggio fu il 
bisogno di comunicazione, sebbene questo non sia il 
Solo scopo 0 lo scopo più alto della favella. La sua 
piima manifestazione fu costituita dall'espressione della i 
fisionomia e dai gesti, ossia dal linguaggio mimico, ché. 


” 


i 
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; Ù stessa. A questo seguirono-le grida 
Sn E ressivo "delle interne commozioni. De 
*fitonazioni di voce significative del sentimento, di cui 
fiessuno può megare l’esistenza, perchè sono tuttora una 
parte importante della nostra espressione, sono vera 
mente capaci di diventare 1 primordî del linguaggio. Il 

linguaggio parlato comincio allorche un grido di dolore 

strappato da una vera sofferenza, visto ch'era inteso, fu 

Tipetuto per imitazione, non più come una mera espres- 

Sjone istintiva, ma all'intento di significare agli altri; 

jd (sono (fai o sarò) sofferente; allorchè un brontolio di 

collera fu riprodotto in significato di minaccia. Anche 

oggi, nel campo del sentimento e della persuasione, il 

vosidetto linguaggio naturale è della massima impor: 

tiniza. Uno sguardo, un enfasi, ùn gesto valgono spess 

più d'un intero discorso. Doye l'espressione cessa di 
assere sentimentale e naturale, e comincia a farsi ‘intel 

Jettuale, ivi comincia la storia del linguaggio. 

‘A poco alla volta queste voci naturali. che Puomo 
‘iveva în comune cogli “animali, sì cambiarono, per lo 
sviluppo maggiore: del cervello, in articolazioni ricche 
e varie, e poi in vere parole articolate: Lo studio del 
come’sieno avvenuti questi fenomeni fonetici appartiene 
alla elottologia, Oggi la scienza considera la lingua come 
il resnltato di una specie di mutuo consentimentò, me- 
diante il quale gli nomini, riunitisi dopo lo stato di 
mutismo, stabilirono dei segni mimici, ed: arrivarono di 
mano in mano all'espressione de’ segni convenzionali. 
Secondo una scnola.i primi segni sarebbero stati i verbi, 
secondo un’altra i nomi. Si stabili qualche cosa di con: 
creto, cioè le radici di una lingua, elementi primi e 
costitutivi che trasmettono una vita comune a più pa- 
ole, germi fonetici, ossia suoni articolati ridotti alla 
maggior semplicità, da cui si svolse progressivamente 
tutto l'organismo della lingua. 

In origine, ogni radice fu piena; ma più tardi, per 

così dire, si vuotarono, è più che significazione generale 

diventarono determinazioni, modificazioni del significato 

generalo. È | 7 
Nella struttura elementare di una lingua è da di 
stinguersi quindi una parte sostanziale, che dà il signi: 

ficato generale — radice — ed una parte formale che 


determina il significato generale o radici vuote od allissi. 
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; Circa il tempo in cui sono ‘avvenute queste primo 
formazioni foneticlie, per'orà possiamo dire soltanto che 
nello stato in cui trovasi la linsuistica è imy | 
far nessuna congettura sul momento della stoma del- 
l’aomo in cuii germi della favella devono essere ap. 
parsi e sul tempo del -Joro sviluppo ulteriore, Ma noù 
si andrà errati affermando che il processo dev'essere 
stato lento: la conoscenza che abbiamo dell'ultima fase 
linguistica c’induce a crederlo. 

Dipol resasi più grande l'unione ira gli uomini è 
maggiore il bisogno di comunicazione » qualunque die 
stanza di tempo e di luogo, la lingua trova un grande 
ajuto nella scrittura, arte di rappresentare il pensiero 
per mezzo di caratteri o segni visibili. 

Finora abbiamo considerato il linguaggio in generale, 
ma conviene osservare che ogni popolo ne lia uno spe 
ciale, quindi molti sono i linguaggi. La loro diflerenza 
proviene dal fatto ché molti individui si trovarono 
in condizioni speciali di luogo e di tempo, è formarono 
lingue differenti. Queste andarono a poco a poco evol: 
vendosi, si fecero più complicate, acquìstando espres- 
sioni foniche particolari per le funzioni grammaticali: 
verbo, nome, declinazione, conjuzazione, 6d anche, oggi 
tendono a trasformarsi, anzi. si può ilire che ogni 
giorno facciamo un passo verso un nuovo linguaggio. 

Secondo la moderna linguistica, tutte lo lingue si 
possono dividere in quattro grandi classi, secondo la 
loro struttura o grammatica, é cioè: 

Inlingueisolanti o monosillabiche, nelle quali manca 
ogni struttura grammaticale, e le parole monosillabi in- 
variabili, variano il significato a seconda del posto che 
oecupano, per esempio il cinese. : ; 

In agglutinanti o polisintetiche, in cui nna parte 
della parola è formata da una radice principale che ne 
indica il significato fondamentale, l’altra è formata da 
una 0 più radici accessorio, clie imilicano le relazioni edi 
vari modi di essore della radice principale, por esempio 
il turco. È k 

Lo lingue incorporanti od americane, in tutte 27, nelle 
quali i varî termini di una frase sì uniscono e formano 
una sola parola ° : = 

In lingue flessive, lé quali contengono parole in cui 
una 'adice può provare una modificazione fonica capace, 


)OSS ibile 
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d'indicare le varie e stessa. radice, con 
iacriunia di prefissi e Suflissi. — — : 
e iigno flessive. lo semitiche (arabica, ebraica, 
aramiaica) e lé ariane 0 indo-europee, così dette perchè 
derivate dalla lingua primitiva degli Ani, popolo ché 
Visse di caccia e di pastorizia nelle terre della lunga 
zona che si stende dall’Iassarte uti Atlantico. Questo 
ceppo, uno dei più poderosi (8) civili, comprende varie 
famiglie di lingue: la indiana, la irana, ellenica, l'ita- 
lica, la celtica, la germanica, la slava 0 la lituana; tende 
a propagarsi per tutta la terra, eliminando le. altre 
lingue, le quali sono meno adatto a sopravvivere nella 
lotta pèr l’esistenza degli organismi linguistici, In (queste 
lingue si trovano i più alti monumenti letterari di tutti 
ì tempi. do, ) 
A quest'ultima classe appartiene la nostra lingua. 
La lingua italiana ha avuto origine dal latino volgare, 
che sparsosi colla conquista in tutta IItalia, si sovrap- 
pose ai dialetti esistenti, e modificando e modificato si 
trasformò, collo svolgersi degli avvenimenti storici, nel 
nostro volgare, ed originò una:ricea e varia letteratura, 
la quale può dividersi in-sei periodi principali: 
4.° Il periodo delle origini che va dal 1230 al 1283, 
dal contrasto di Ciullo d'Aleamo, al primo sonetto della 
Vita Nova di Dante. In questo la poesia prevale sulla 
ca 


odo ‘inascimento (1375-1494) dal Petrarca | 
muorte di Angelo Poliziano. VRGRUGIA Na nome dal 
yo della coltura classica, dal movimento del pen- 

l) l’antichità. Il volgare è trascurato. 
cat classico (1494-1575) dal Poliziano alla com: 
" I A ioni: in cui Ja IAT 
divenuta una, ©a ed italiana per Jo studio dei 
Ndi modelli dell'antichità, Allora i SUIppanO ia 


ore letterarie classiché, I più grandi scrittori di 
il Tasso, il Machiavelli. 


O Periodo sono: l’Ariosto, 
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- _©:° Periodo ilella decadonza (1575-1750), « i 
sizione del pooma del Tasso alla TERI UA Rea 
IN Età delle fantasmagorie ed sipollositàudel 

6.* Periodo del rindovamento (1750-1873), dal Muratori, 
alla morie del Manzoni. ® Vetà della libertà ‘e delle 
lotte per il risorgimento nazionale. Il teatro Si trasforma 
con Alfieri e Goldoni, Parini e Foscolo rappresentano 
il bisogno.di trasformazione sociale + 

Galuto l'impero napoleonico risorge il concetto della 

patria libertà nella scuola romantica lombarda, a capo 
della quale sta il Manzoni, e nella classica romagnola 
a capo della quale sta il Leopardi. Dopo il consegni: 
mento dell'indipendenza, fioriscono gli studî storici, ed 
oggi accanto a veri artefici di rime, come il Carducci, 
il Rapisardi, il Cavallotti, il Marradi, l'Ada Negri, vi è 
la scuola d’erudizione storica, filologica, critica, con a 
capo il D'Ancona, il Carducci, il Del Lungo, il Villari, 
lo Zumbini, il Mazzoni, ece, 
Per il grande sviluppo avuto dalla nostra letteratura 
è oggi da farsi una distinzione. fra lingua parlata e 
lingua scritta, Questo argomento è d'imlole storica? 
nello scrivere devesi far uso della lingua risuonante 
sulle labbra del popolo, o di quella che è adoperata dai 
migliori scrittori ? Quest'ultima è la scuola dei. puristi, 
di cui sono campioni: Antonio Cesari, Pietro Giordani, 
Pietro Costa, Basilio Puoti, Luigi Fornaviari. L'altra 
scuola, che si potrebbe dive dei novatori e moderna, 
proclama che dobbiamo badare a farci intendere, a cu- 
rare il pensiero è non le parole, è clie il consultare nd 
ogni momento il vocabolario fa perdere il filo del di 
scorso e raflredda lo stile. 

In riassunto, l'eterna critica sulla lingua parlata e 
sulla scritta si riduce ad un punto fondamentale: l'u- 
nità della lingua. : 

La grammatica è strettamente legata coll’unità della 
lingua, essa ci dà le regole od i precetti per imparare 
più facilmente a parlare ed a scrivere bene, Ed a questo 
scopo oltre la grammatica serve anche la rettorica od 
arte dol dire. 53 

Di solito la rettorica si divide in due parti: nella 


prima si studiano le maniere che servono ‘a variare 6. 
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so, Se ne studiano per così dire i 
colori (tropi e figure) ed il modo di usarne seconilo p}i 
argomenti (stile). Questa paîto prende nome di ‘elocie 
zione (parlare con eleganza) stilistica (studio della ma- 
teria dello stile), Seguendo. l'esempio di altri rètori 
abbiamo dato a quesva prima parte della rettorica il 
nome di stilistica. 5 4 | 

La seconda parte della rettorica studia lo diverse 
maniere deicomponimenti. Noi ci occuperemo solo della 


prima parte. 


ad ornare il discor 


LA PROPOSIZIONE ED IL PERIODO. 


La grammatica insegna lo regole della lingua in modo 
blie sia possibile collo studio di esse parlare e scrivere 
correttamente, Nello studio della grammatica. si devono 
distinguere tre parti: 

4.0 La fonologia (dottrina dei suoni) che considera ie 
parole nel loro suono, e ne spiega le formazioni € de- 
Tivazioni (etimologia), Ja retta pronuncia (ortoepia), ela 
serittura (ortografia); 

|. 2° La morfologia (dottrina delle forme) che considera 
le singole parole come parti del discorso; 

3 La sintassi (coordinamento logico) che considera 
Je parole come segni delle idee nel loro rapporto vi- 

| cendevole. La sintassi Si divido in sintassi semplice 
È quando studia il messo delle parole nella proposizione 
Semplice, 6 Sintassi composta quando studia quello delle 
| roposizioni nel periodo. 
«__—’—’Daremo sommariamente nel presente trattat È 
rr attatello, pel 
renderlo più chiuro, le leggi fondamentali della sintassi 
emplice è della composta. z 
ì ee rzIonzione, che si può chiamare l’unità chie serve 
ego, 6 più grandi opere letterario, è un giudizio 
So n parole. I suoi elementi costitutivi sono: 
che Dee 0 cosa di cui si parla; il verbo o predicato 
GAZA TEO Heoe da soggetto; e Palbvibulo 
eci 7 Ploprieta che si enuncia e si porce 
isco 3 beni 
10 insieme col sotgetto ‘0 col predicato, Nelle pro- 


PESTO (PURE 21) 
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posizioni composte col verbo. essere» l’attwibuto va di- 
Stinto dal verbo, ma nelle altre verbo ed attributo sono 
inclusi nel verbo stesso. Es:: i0 sento = 0 sono sern- 
iene. Nella proposizione vi sono ancora altre parole 
dette compwnenti 0 complementi, che servono a detor- 
minare oi il soggetto, od il verbo; 0 l'attributo ; sono 
moltissimi, e sì possono dividere.in duo categorie: com- 
piementi divelli od oggettivi, è complementi indiretti; 
di diretti vo nè uno solo: loggetto che risponde alla 
domanda chi o che cosa; gli altri hanno nomi vari è 
rispondono a domanile diverso. Es.: complemento da 
gente (da chi? da che cosa?); di termine (a chi? a che 
cosa ?); di compagnia (con chi? con'che cosa); di stru 
mento e di mezzo (con. che cosa); di cansa (perchè t)y 
di tempo (quando ?); di.luogo (dove, donde?) 

Le proposizioni variano per la forma e da sostanza 
Per la forma si dividono in: 

Affermative, quando enunciano la convenienza ilel- 
l’attributo al soggetto. Es.i 6 calore de? sole è grande. 

Negative, quando affermano che l'attributo non con- 
viene al soggetto. Es: 72 lavoro non piace ulOzioso, 

Implicite, quando sono comprese in un genmdio, in 
un participio, in un infinito od in altra-parola, KsciSty 
diando imparerai; il nemico fugge (è fuggente), 

Esplicite, quando si trovano espresse tutte c.ire le 

arti essenziali, Es.: I generali comundano qui esercitt 

Tililliche;se in esse è sottintesa qualcuna delle parti 
essenziali Es.: Chi abomini tu? IL tradilore: cioù: 
To disprezzo l’uomo traditore. dii 

Rispetto alla materia le proposizioni sono; ron 

Singolari cd individuati, quando il soggetto è ni 
dotto alla sua minore estensione. Ps.: Dante fu un db 
Iustre poeta. ; 

Particolari 0 speciali, quando il soggetto osprime 
una parte delle persone e delle cose componenti uni 
specie. Es.: Molti sono è chiamati, pochi gli eletti; 
meuni soltanto anvivano alla vera sapienza. 

Generali od universali, quando, il soggetto è preso 
nella sua più larga estensione, Es.: Tutti gli omini 
sono mortali, n î 

Semplici, quando hanno soltanto le parti ossanziali; 
cioè: un sol soggetto, verbo cd atimbuto. ES.: L'Uana 


è indipendente. 
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agcito od-il predicato sono 


7" = SI Complesse, quando il 80 iLp 
vr 96 Jeterminati da altre parole. Es. Il soli ato onora la 
2 59 patria; Dante fu il più grande dei poeti italiani. 
2° Composte, quando le sue parti essenziali ed i com: 
dd plementi sono della stessa specie e molteplici. Es: La 
lid funono alleate ; Senofonte fuscril- 


n Francia è VIta 
lore e guerriero: î 

ili; i pensa & SCMIVE, 
SU eg vizioni composte Sì dividono. in: copulative 
quando nanno qualche termine molteplice Es: da tra 
dizione ed il valore sono: UN COS solu: disgiuntive 
quando constano, di più parti, dello quali una sola si 
afferma 0 si nega, senza però, determinare quale; 
Es. [mosti sforzi sapanno, 0. gagliardì, 0 vani, 0d im 
potenti; condizionali, quando hanno due parti con: 
giunte così, che affermata 0 negata la prima, ne con- 
segue che sia afformata o negata anche la seconda. 
Es.: Se la tradizione è preziosa sappia.tela conser 
vare; causali, quando esprimono causa od effetto, 
Es.: Jo fatico per diventar forte; relative, quando 
fianno una relazione fra di loro. Es.: Tanto è vile chi 
FAZIO TICA guanto conii che ha paura. 

“Come le parti del discorso sinccordano fra di loro, così 
avviene lo stesso delle diverse proposizioni. 
fa por concordanza è telazione di una proposizione 
S “altra s'intende appunto la Specificazione della 

n | maniera per la quale più proposizioni differenti si umi- 
i “scono @ formare un tutto ‘omogeneo. Rispetto alla re- 


la guerra yecide i, valorosi edi 


dazione fra di loro, le proposizioni si dividono in due 
classi: proposizioni, indipendenti 0 principali e dipen- 
| denti secondarie od accessorie. 

_Le proposizioni secondarie possono avere relazione 
di coordinazione o di subordinazione colla principale. 
Si dice coordinata la roposizione che è indipendente 

altre o contiene di per sè in senso compiuto. 
AG ti vita è una battaglia, la gloria un premio, 1 
forti vincono. La coordinazione può anche essere in dlicata 
a congiunzioni copulative, disgiuntive, avversative (è, 
orali 

; dinata la proposizione che dipende dall pine 

] Vino ana fanno RA soggetto, DID 
vapia ta fi 8.: Chi è forte è temuto; attributive 
tengono luogo di un complemento ‘attributivo. Esem 


dtt 
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pio: L'amore che si porta alla patria:è una promessa; 
oggettive quando fungono da complemento oggetto, 
Jìs.: 0 misero colui che non può dir morendo : Alma 
terra natia, la vita che tu desti ecco ti rendo; an 
verbiali se tengono luogo di un:complemento avverbiale: 
Là euerra piace a chi non sa quante Wgrume essa costi. 

La subordinata della principale si chiama subordinata 
di primo grado; quella di una subordinata, subordinata 
di secondo grado; le subordinate. del medesimo grado 
sono di necessità coordinate fra di loro, Ps.; Se tutti 
i cittadini amassero davvero la pata e praticassero 
ia vinti, la nostra nazione sarebbe grande: 

Il periodo è vocabolo che significa unione di parecchie 
proposizioni, le quali esprimono un senso compiuto. 
Tutte le proposizioni di un periodo dipendono da una 
sola detta principale, sia essain principio, in mezzo od 
in fine e da sola da un senso compiuto ; le altre invece 
subordinate non possono dare da sole un senso compiuto. 
In un periodo, nel quale vi sia rélazione di anteccdenza 
e di conseguenza, sono sempre due parti: una, chiamata 
apodosi, esprime il pensiero principale; l'altra, che è 
compita dalla principale, e non può stare senza di essa 
sj chiama protasi. Es.: Come to vide (protasi), colselo 
il futrore (apodosi). Queste due parti sì vedono meglio 
nello proposizioni ipotetiche 0 condizionali, nelle quali 
la protasi esprime la condizione, ammessa la quale deve 
avvenire una cosa, ela proposizione principale (apodosi) 
afferma che data una condizione la cosa avviene. ls, Se 
ognuno avesse operato-così (protasi) avrebbero vinto 
(apodosi). i , x 

Il numero delle proposizioni che si trovano im un 
periodo è uguale al numero dei verbi di moio finito 
în esso contenuti, ed ai gorundi, ai partecipì, agl’infiniti, 
ed a tutte le parole che formano proposizioni implicite. 
Tl ricercare le proposizioni di un periodo Sì chiama 
analisi logica. 


Quanto alle doti del periodo, si devono considerare 


difettosi i periodi che non riproducono la naturale sem- 
licità del discorso parlato, quindi il periodo dewessere 
reve, senza jnversioni studiate 0 “viluppi di proposi 
zioni, piano e scorrevole, colla varietà e e resulta dal 
ben ordinato succedersi dei pensieri. Su ciò deve nò- 
tarsi che essendovi una naturale successone nei pen- 
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sieri, questa dev'essere secandata con gran Cura; affinchè 
più facilmente lo scritto. sì apra la via nd essere inteso 
tiosca persuasivo, © S'impadronisca dell'animo. dell'a- 
scoltante. ; st . 
Rispetto all’ordine delle sue parti il periodo ha duo 
forme: la divella è V'inversa. E diretta quando i giu- 
, dizì sono espressi come si presentano naturalmente nella 
mente, in cui la proposizione principale va innanzi tutte 
@ la segnono le altre, conforme alla loro dipendenza 
dalla principale è reciproche relazioni; e inversa quando 
i farbato Pordine naturale dlélle proposizioni, e le se- 
condarie precedono la principale. ; 
Questa seconda forma di periodare sì ha quando Wa: 


nimo è vivamento agitato da qualche passione, per cui 


l'ordine logico delle proposizioni sparisce. Si usa spe 
cialmente in poesia. Esempio di periodo inverso: 


Con quel volto sfidato e dimesso, 

con quel guardo atterrato ed incerto, 

con che stassi un mendico sofferto 

per merncede nel suolo stramier, 

star doveva in sua terra il Lombardo. 
(MANZONI). 


in cuì l’ultimo verso è la proposizione principale. 

Per tendere il periodo diretto, basterebbe far prece: 
dere alle altre l'ultima proposizione. 

In ambedue le costruzioni, per ovviare qualunque 
ambiguità, è necessario collocare le parole in modo cile 
resulti chiaro il ‘loro ufficio nél discorso e nella propo: 
sizione, Rispetto a ciò, giova notare che l'ordine delle 
parole è ‘determinato dall’importanza logica che ogni 
di esse ha nella proposizione. 

Il soggetto va di regola prima del predicato © in 
principio della proposizione. Es.: I cane è fedele. Tut 
REMO DER Se mettere .in risalto 

o | i espressa i Ss. L'hanno 

proprio con mo a) predicato. Es.: L'ha? 

‘a parola che fa da, oggetto si pone di regola dopo 

PURE 3 vero che la reggo: ho disegnato una statua. 10 
La DI l'oggetto indiretto: 10 piango delle 


Il Wecho si colloca di regola tra.il soggetto ed il pre- 


PI > ISTE 


Sa 


Prati! Pal Ve 


Tu 


9 


to LoGaki 


i 


prima del soggetto. Es. : 
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dicato; quanto una necessità logica non. induce a tras 
ponimenti, così frequenti nella nostra prosa I 
e quali ‘pensieri Pussavano nella testa di Na 
a Sant'Elena. 


Quanbi 
poleone 


Qualche volta per dargli maggior risalto st colloca 
Anuovvi pure Pietro; qualche 
altra volta si colloca in fine. Es:: JI soldatitit campo 
dei nemici nolteiempo assalltarono. 

I complementi poi si uniscono di regola a quelle: parti 
del discorso che servono a determinare. Es.: Jt-troppo 
dibo è mocivo alla salute; il fallire è dell'uomo, IU 
colreggersi del fallo è.proprio dell'uomo savio. Come 
però abbiamo già veduto, non è infrequente, special 
mente nella poesia, una difl'erente disposizione dei com- 
plement), il che ha luogo principalmente nella costru- 
zione inversa 

Inoltre per far risultare chiavo il senso del periodo 
bisoeni: . 

Non guastare l'unita col passare da un'idea ad un'altra 
o col trasformare la principale in secondaria. Esempio 
l'ottava del Tasso: 


Intanto Ermini infra lombrose piante 
d'antica selva dal cavatto è scorta. 
Né più governa il fren la man ipemante, 
emessa quasi par tra viva e morta: 
per tante strade si raggira è tante 
"1 domridor che in sud balla la porta, 
eh'alfin da gli occhî altrui pur si dilegua, 
ed'è soverchio assai ch'altra la segua. 


in cui si cambia ben cinque volte il soggetto della pro- 
posizione principale e delle sue coordinate, e perciò il 
periodo manca di semplicità è di evidenza; 3 

Non abusare dell’anacoluto, cioò passaggio dalla 
forma srammaticale colla quale s'è iniziato il periodo nd 
Altra, il che si risconira spesso nel Gellini © negli senit- 
tori popoluri. Non abbondare troppo di parentesi, De farlo 
troppo lungho, è metterle al loro posto conveniente: 

Non connettere le sue par in tal guisa cheil lettore 
non ne possa afferrare SU rito le loro dipendenze © Te: 
lazioni, e comprenda, senza bisogno di troppa rifiossione, 


il pensiero dell'autore ; 


Se 
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Porte nel loro luogo opportuno le particelle indicanti 
le relazioni fra le parti del periodo, altrimenti se ne 
Origina confusione. pis, Con un valestro saettò un qua- 
drelto alla finestra del vescovado dov'era il cardinale, 
ST quale si ficcò nell'arco. (D. Compagni). i 

Rispetto poi alla misura del periodo non deyvesi di. 
menticaro l'aurea legge di Aristotele che dice: dover 
ossere il periodo di una grandezza tale da comprendersi 
con un'occhiata. 

Peccano contro questa leggo coloro. che moltipli- 
cano gl incisi © le proposizioni, © sovr'abbondano hi 
parole ed in modi pleonastici, formando così periodi 
troppo prolissi, come alcuni autori del 500, Nello stessa 
tempo è da fuggirsi una soverchia brevità, come di quelli 
che riducono il periodo ad una Sola proposizione, modo 
(li stilare tutto francese, Ma è impossibile dare su ciò 
delle leggi che possario valere in ogni caso, perchè ta- 
lora la trattazione del soggetto Tichiede dei modi piut 
‘tosto brevi, tal'altra dei periodi lunghi (come i periodi | 
enumerativi). 

In tali casi arbitro 6 giudice è il buon gusto dello 
scrittore, 

Ma le leggi sintattiche del periodo sono talvolta tur- 
bato da una particolare disposizione di parole che ori: 
gina le figure grammaticali. 

“Te firure di grammatica avvengono quando nel di- 
scorso le parole non $i trovano disposte in modo sem: 
plice e regolare, quando qualcuna di esse è supertiut 
o ridondante, quando c'è apparente discordanza fra lo 
diverse parti del discorso; 0 quando sì cambiano fra di 
Doro due voci. Tali figure sono: Vellissi, il pieonasmo, 
enallage, la sillessi, l'iperbato, il chiasmo, lo ZCUGNUL 

L'ellissi consiste nel ralasciàre qualche vocabolo fa 
cile a sottintendorsi. Si fa: E 
A Cai Es.: andar per la più breve i 
a Dal ba Vi ); o tacendo l'articolo coi nomi: 
TAnio E lo, palagio. LS. andare a casa, a corte, l pae 
TRO ia altri: andare a nozse, A feste, ecc.; 

‘or facendo i pronomi porsonali quando non fono “iti 
LETO). davanti S così pure i dimostrativi colui, 
"IA Aa dhe E relativi cui, il quale. Es.: 1) 
scente (colui) del Dara un uomo grande ed apparte 

e si dicévano tali meravigli» 
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Si tralasciano spesso i correlativi, 
tu av 
tono anche elegantemente le patticel 
ti ci, si, vi, col verbi neutl'i passivi 
L'acqua los 


muppe ad.uno scoglio: 


Tacendo il verbo dopo ché; dove, onde, come. quando 


e simili, Es.: Piangi che hai ben € 
vecchi nanno più conos imento cu 
Di essere ed qvere è spesso taciuto 
per la città se per ventura 


tesse trovare); 
Tacendo le cong 

strava:(che) se necunasses temendo(c 
sventura ; sì omettono sempre le pù 
la Dio merce: grazia 
anche gli avverbì: così, lano, taln 
Fs: Gli Unghevesi gli [uggicano 
parcano PeCO1L. 

Jl pieonasmo è quella forma 
role sono usate più di quanto 
senso. 


Si fa il pleonasmo dell’articolo nel 
ovtese, nè il più grazioso uomo di.lui; 


vidi mai il più c 
lucoan gli occhî suoi come la stel 
gagliardo uomo di sua person; € 
cialmente di petto, nato, fatto, 
viva; era bello 0 fatto; 0 del } 
egli, ei; ella, la: Eccoti quel ma 
voi vi conoscete Talano; Egli nt 
mi dà l'animo. Sovrabbondano Sp 
tale, tutto, mio, ecc. * 
tal. qualio sono, Ive 
o verbi fi vaseologici, 
menarla qui; 


ciò, quello, 
mie voglie: 
tere, volere, 
necessità: /ate di 
cho ad Abraam dovessero dare i 
ìl pleonasmo del 
egitto, invece, forse: 
fuor di proposito ; fors 
figurato ì 

lunglesso il lido, essoloro, 
giunzioni con ne! modi con meco 
eco a dimandar el pane. » 


Ov sì che N 


i (tanti) ornamenti quanti hai voglia; sì omet 


0 lo potesse trovare Len 
tando di poterlo trovare, oppure per veilere se lo po 


iunzioni. dei modi: Es; mente mo 


(a) Dios (per) vostra bontà 0 


merce la. quale le pa 
sarebbe necessario al 


vibo: non vera animi 
oronomi. ni, di, si gui, 


esso i pronomi altro, 


Lhattesimo, 1 frequente 
che, dopo si, certamente; certo, per 


ehe la malinconia ni) liv sì las 


E frequente la ridondanza | 
Sono pleonasticlo 


lancio tale, Bs: Ne 


le pronominali, ni, 
Es. La nave (sì) 
to (si)criscalda.; 


ande (di piangere), 4 
» (abbiano) i giovani. 
il gerundio: Corse 


he)nongyliaccadesse 
eposizioni nei midi: 


inte, seguiti da che, 
dinanzi (così) ehe 


l'espressione : Non 


îa: 0 del sostantivo: 


) degli aggettivi, Spe 


lvagio; io non so se 
>) è gran tempo; soia 


Mi solea quetar tutte 
thi urne, dovere, po- 
sj usano spesso Senzil 
richiesero, i chierivi 


4 


îi pare cho tu favelli 


del pronome asso: 
le con: 
, COM SECO.I% bran cun 


(| ele _o‘'qq‘“«!»)n%./ 
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Tiv'è pleonastico in diversi modi familiari. Es.: Hssera 
im pochi; essere in molti, ecc. i: 

Giusi elegantemente il pleonasmo degli avverbi di 
luogo qui, qua, colà, sU, tà, altrimenti, così: è questa 
qui il mio figliolo; [& per indico mare; senza-sapere 
altrimenti chie egli si fosso: Stassi così tra misera è 
felica. . 

L'enallage lia Iuogo quando si usa una parte del 
discorso od una forma verbale per un’altra, e cioè il 
ilimostrativo per Varticolo : Quel vamo del lago-di Como 

grit ramo, ecc.) ; Il sostantivo per l'aggettivo: ll sonno 
se di notte il continuî, sarà 7201/e (mortale). 

L'aggettivo per il sostantivo si usa quando si.vuole 
schivare l'uso dell’astratto. Es.: è Ddianco della neve 
(la rbianchezza). i : i 

Anche i nomi spesso sI cambiano tra di loro, così si 
usa il coneretosper l'astratto.: /în da fanculto (dalla 
funciullezza). 

Spesso è usato l'astratto plurale come dai latini in 
“luogo di altre parole: le vostne pazzio (pazze azioni) 
molte sane morti; le vostre smanie (azioni da ma: 

‘ niaco), 

Si fa enallago scambiando l'aggettivo per avverbio: 
rispose tutto chiaro o libero (chiaramente e libera 
mente), Si può fare enallage di tutti gli avyverbî con 

“aggettivi: 

o Scambiando avverbî ed altre particelle por sostan- 
tivi ed aggettivi: il di dentro, il di fuori (l'interiore 
e lesteriore), il disopra; ‘per così glie le diedero (per 
tali); senza forse (senza dubbio); il quanto (la quantità); 
— Seambiando il participio presente per il gerundio: 
durante il'giorno (durando); Dio permettente (permet: 
tendo), r 

La sillessi è figura di costruziono 6 consiste in una 
sconcordanza grammaticale, cioè la concordanza c'è, mia 
con un mome od ider settintesa piuttosto che con quella 
Ri (RR che in Senaar con lui superbi foro. 
[La silos ha juogo con le parole aftoso, considera, 
sato: AGI ile: Atteso Ja sun grandezza; conside 
muto i flolci e piacevoli ragionamenti; con ciascuno» 


multo, ogni, ogniuno, par : in piazza 
opnuno siVfiaticamei se te, tutto: Corsero in piaZ4 
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L'iperbato consiste nelln dispc sizione mutata delllor 
dine delle propos i Terammatici lo di 10 ii 
unastrofe, Ime i, iedandcolulon. Accenneremo 


bin oricine da trasposizioni di parole 


i 


qui alPipe 
Si forma iperbato: 
{Col complemento inserito tra il nome e l’articoli 
Per lo diunszi da lor calcate vie 
50 Inserendo il complemento ua la preposizione 
ed il nome: Chie per Dio vingrazion lur poste in alto 
9.0 Inserendo il complemento tn il sostantivo ed 
il suo aggettivo: Oh! belle agli occhî miei tende latine. 
Si ha iperbato quando i pronomi oi nggettivi dimo- 
stvativi, possessivi e pumerali sono separati dal sostan- 
tivo: Non hai tu spirto. di pietade alcuno ? Nessuno 
inié fatto oltraggio. 
Si ha iperbato quani 
intramozzate da qualche 
Pur questo di der colli 
L'iperbato vizioso © da cui nase 
sinchesi: 


lo avverbî 0 congiunzioni sono 
parola: Ac iò solamente che; 
ombrosa chiostra. 

e confusione si chiama 


Dat fiovin queste innanzi tempo tempre 
(PETRARCA). 


L'anacotutò La Luogo quando Si passa da una costpui: 
zione ad un'altra: IT Zima nrdendo ciò gli Piacques 
gli abitanti né luoghi i faccia 
(agli abitanti annerasi) 

L'anastrofe ha luogo quando una voce che dovrebbe 
Stare prima si mette dopo, o viceversa: Non so so.il 
nome suo giammal fu r0sco. 

Da imesi è una parola composta di duo vocaboli è 
intramezzata da un-altro. Es: Troppa è più la pauri 
che iì danno. Oppule è troncamento di una parola con 


caldi amneransi. 4 


inserzione d'altra. Ps: Male di lui ditenti, 


Il'ehiasnio (inero@ 
zione delle parole in 
nolla seconda. parte 


della prima ls, : M mgiare e 


inmento) consìste in una disposi 
online inverso, cioè in modo cho 
abbiano ordino opposto quello 
Dore vino e pane. 


e e ener 130) 
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DELLA GOMPOSIZIONE. 
L'ELOCUZIONE. 


Sì chiama elocuzione la forma che assume il pensiero, 
e perciò puossi anche definire « l’espressione continuata 
e resolare fatta per. mezzo delle parole e delle idee 
concepite ed ordinate nella mente ». Da questa defini: 
zione sì comprende come }elocuzione non sia una parte 
della rettorica chie possa far parte da sè per poco le 
game colle altre, perché lia strettissimi vincoli con tutte 
le parti dell’arte del dire, essendo come la conseguenza 
necessaria delle idee, dei sentimenti e della sostanza 
del discorso di cui è, per così dire, la forma comuni- 
Ccativa. « Per favellare e scrivere bene una lingua, con- 
viene che all’animo vostro si. presentino nello. stesso 
tempo le ideo ed i vocaboli, e se ne offra tutto un com- 
plesso; insomma fa d’uopo in questa lingua aver pen- 
sato e pensare: allora llilea. è seguita dal vocabolo, 
Ps il corpo dall'ombra. » (Niccolini). 
cuzione è importante perchè serve a dare al 
Capo À etto il maggior vigore di cui è suscettibile -coll’ap- 
; » POSA parole più adatte; serve a distinguere lo 
fi ; i fra di cloro, ed è la caratteristica più alta della 
s Ego o minore bellezza delle opere letterarie 
doti necessarie ad una buona elocuzione, cioè a 
livere in modo da essere facilmente compreso da chi 
ettandolo nello stesso tempo 
la brevità, la convenienza; 1 


sono: la chia 
eleganza ce Var: 


ita da-giovane, sentiva cho la cosa per 
di : ‘es]essa doveva essere interamente 
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saputa; per tal ragione lo scrivere chiaro 
FARA Mm AO 3 chiaro è per sè ne 
x STISDIBITNI DO L perchè CoOPa rent 
cosa Imiorno a CUI Sì st 9 

, sono: l'oscurità, l’amb 

gia. L'oscurità 


scrivere colto, 
piena conoscenza della 
difetti contro la chia 
la dubbiezza, l'anfibo à 

n è mancanza di 


intelligibilità; Ja dubbiezza consiste mel non poter 
di ve- 


ere n s abbi: AT: ci 
Aeon senso abbia voluto dare al contesto chi parla 

L'ambiguità è un senso che può dar luogo a dne in- 
terpretazioni. Come si comprende facilmente, l'ambì- 
guità è la dubbiezza non ‘sì possono scinilere, poichè 
ambiguità è causa, la (ubbiezza effetto. a 

Ianfibologia è una specie di equivoco, ma più visi. 
bile. L’equivoco sta sempre nel senso, l’anfibolozia nel 
costrutto ti 

Ma perchè la lingua abbia questa dote principale della 
chiav'ezza, deve possedere ue qualità: la purità è la 
‘proprieta. 

La punita si ottiene usando parole e frasi che. siano 
proprie della postra lingua, conformi al genio di essa 
ed in uso ancl’oggi presso i più corretti serittori e nel 
dialetto toscano 
_La purità sì offende in più modi; 4.° coi barbarismi; 
96 coi neologismi; 3° coi provincialismi; 4? coì.so- 
lecismi: 5° coi Jlatinismi.; 60 cogli ancaismi ; 1. cogli 
idiotismi. 

{.° I barbarismi sono parole 0 frasi-prese dalle ingue 
straniere; siano pure la greca e la latina, oppure parole 
o fvasi della nostra lingua adoperate però in mollo di- 
verso od in ‘altro senso da quello più usuale, I bar 
barismi più numerosi ci vengono da modi di dire della 
lingua francese trasportati nell'italiana, e cio a causa 
dela somiglianza delle. due lingue, della vicinanza @ 
delle relazioni avute sempre colla Francia, e sì chia- 
mano più propriamente francesismi o gallicismi. 

I gallicismi sono di tre maniere: fd. voci francesi 
usate da-noi talì e quali, oppure con qualche Jeggiera 
modificazione; 2, voci italiane usate con ‘significato 
francese 3.» costrutti francesi resi italiani, ma, non 
conformi all'indole della nostra lingua. 

Sono feancesismi della prima maniera le parole: 
abituò (Ivequentatore); ab20rdane (avvicinare, investire); 
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PIAZZATA (surrograre); runarnctare (notare, osservare): 
pisorsa (ajulo, rinfranco); salvietta (tovagliolo); sofa 
(divano); soirce (serata di ricevimento); timbro (man 
chio, bollo); Locletta (specchio, specchiera): #ra7sigere 
(pattesgiare, accondiscendere); {runqwillizsane (tram. 
quillare): mastocarne (trasferire); wis-a-vis (di contro, di 
faccia, di rimpetto). 

Sono francesismi della seconda maniera: accordare 
(mettere d'accordo) per concedere; armata (signifi. ita 
linno: flotta) per esercito; attenzioni per cortesio, gen- 
tilezzey aver luogo per tornare acconcio, a proposito ; 
coperto (part. pass. di coprire) per commensale: espres- 
sione perTappresentazione ; evasione (luga)por risposta; 
malgrado (contro il genio, la volontà di una persona) 
per nonostante riferito a cosa; mezzi per averi; mondo 
por gente; precenine (venir prima, prevedere) por. av- 
ine (venite a sorte) per uscire; svtluppare 


visare; sori 


‘(distrigare, togliere dall’inviluppo) per crescere, dichia- 


vare: (atento (voglia, desiderio) per ingegno; &asaglio 
(agitazione, aflanno) per lavoro 

Appartengono alla torza maniera i francesismi: 7 
difetto di (in mancanza di); cominciò per dire (invece 
ili cominciò dal dire, o a dire); dividere e condividere 
le opinioni con uno: (aver le opinioni di nno); d0po 
tutto-(infino); è d voi che mu rivolgo (appunto a voi 
mi rivolgo) n0n c'è nulla di più sterile che (nulla è 
più sterile di); /W così che (così fu); vado @ narrarti 
(mi accingo @ natrarvi); vengo di desinane (lo finito 
ora di desinare); a misura che (di mano in mano): cu- 
stodito da de’ soldati (da soldati); conoscerne il mondo 
(saper vivere); Ro l'onore (mi onoro); progetto di legge 
(proposta di legge); /an tenere (dare); tenere a unit 
cost (averla cara); mi tenga obbligato per la vita (mi 
consideri, mi abbia obbligato, ecc.); 20004 atbiuvo (uova 
col burro). 

Qi La purità si oll'ende pure coi neologismi, i quali 
Sono parole'o modi ili dire afl'atto nuovi, presi dalle lingue 
straniero ‘ed adoporati invece delle parole 0 modi di 
dive italiani o vocaboli comuni usati in. muovo signifi. 


cato. Ps: appannaggio per assegnamento:; 22nista 
(perdono): corstroZlo (riscontro); dimissione (deposizione); 
ferrovia (strada ferrata); fimea (colonna); 1r2:sumresione 
cd'insuvezionanre (ribellione, ribellare); 71e4ss0 (riscos: 


‘sione); /usi 


sione (squittinio). 
Però sì possono 
puove parole, 0 
nuove invenzior 
stampa, PENNINO;, 


non intese 
boni (chitch 
‘presziato. ($ 
mare); d100n tare? 
(indurre); o/fedter ì 
sanguettu (mìgnatta);. s 
(bulletta)z tosa. 
(iloenmenti): #0 i 
sale e tabacchi). TR RATA. 

40 1 solecismi, sono ‘parole, od unione di parole, 
prammaticalmente errate. Il loro: uso è molto frequente, 
Pe es: oVegli (a lui); dixti (dirgli); /@ a lui, a 
ci 


i alloro); mile vomini (mille domini); scrivami (seri. 
vimi): desidero che lt venghi (... tu venga): se tu ve- 
misti (86 tu wenissì); se Lui vorrendbe (s'egli volesse): 


faressimio (faremmo): dusse (desse); stasse (stosso); Ru Wi 
brio (nutrano); cinli da una corona (... dia î 
benché sono fratelli (benchè: siano fratelli); per 
vogliono (pare che vogliano); prima ch'io v 
chio venga): cè dirò (gli, Je, loro dirò); (ardo 
vento li (costi); mobigHa e mobilio (mobilia). rsa 
501 latinismi sono voci e formelatine fuori del 
‘l'uso comune. Es: repleto (ripieno): decedere e decesso 

orite, morte); decsinare Vufficio (rvinunziare, ‘abban: 
zi I Vosto); degenlo (abitante); depaupe 
si p } ‘olara)z € dub 
di Gana Do i. i depopolare (spopolare); emetl 

i ante nerusò una gran quantità, p. os: appulerare 
“ (abbellire); cacume (Cima): *otoe ta Bh classe 


(andarsene); /ettere (piegate); inope (bisogna) 400 (lapok 
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migno (nero); Pado (Po); prope (prosso); dro (rosso) 
Meriva. (scrittore); Silir'e, (aver sete); tangere (toccata); 
temo (vimone); futo--(sicuro); vas (Vaso) velle-(volere): 
vino. (UOMO) : : f 

O Gli arcaismi. sono vocaboli o, modi di dire usati 
dagli antieli scrittori, ma ora non più in uso,o passati 
nd alto significato. IS.: altotla (allora): avaoeeio (fra 
poco); bargetlo (cupo degli. sbirri); cHente. (quale); -/@- 
diono (ecero); Madonna (signora); meessere (signore); 
priego (preghiera); sudo (stato); unqua (Mal)z dipanno 
(prima principe, ola pruncipe dispotico: 6 crudele); as 
sassimo (guerriero del Veslio della Montagna), oggi Sk 
enifica, grassatore, omielila; satellete, quandia,det ve, 
oggi sghento: laico 0 ignorante, 0gg1 non appartenente 
alelero, ecc. 

Fo GLidiotismi sono maniere particolari di dine, pe- 
culiavi di ogni. lingua nelle quali la grammatica è spesso 
trasgredita. Gl'idiotismi possono derivare da una pro- 
prietà sintattica como nell'uso della preposizione di 
p.os.: dammi a bere; che partito ho @ pigliare (prenilerò); 
non è 7 dire (diro); 0 da vaviazioni idiomatiche, come 
p..es.: noi si fa (noi facciamo); c'è di molti (ci sono 
molti) 

L'altra dote necessaria alla chiarezza ell'elocuzione; 
è senza della quale. questa mon potrebbe -riproduire 
esattamente il pensiero dello sermbtore; è-la propriet 
la quale non è dunque che l'uso delle parote,net'lovò 
jiraciso significato. 

Si pecca contro la proprietà scambiando ì sinonimi 
e gli omonimi fia di loro, p, es: 

jo Scambiando i sinonimi; masl:0, con veltro 0 
con bracco; camzilo, con corsiero 0 con destriero; tt 
Spéllane, con riverire, onorare, Venerare ; $01p)"4S0, Con 
attonito, stupelatto;ni/to, con rizzato: adatto, ton adat- 
fato; forbici, con cesoje; abbandonare, con lasciare; 
laborioso, con operoso; eLbajare, con latrave, gagnolare 
(ilel cagnolino); vicolo, con chiassuolo, viottolo, viottoli; 
abitano, con dimorare: alba, con albore, aurora. 
Ro Scambiando gli omonimi, cioè parole che variano 
dli significato a seconda dellaccento, p. 68.3 balia e bada: 
nasecondadella pronunci:nccetta e accèttz. Alenniomo- 
DI 


nîmi sì distinguono soltanto per il contesto, Es. ratto, 


lie può voler significare: rapina, razido e (0po 
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ricordi che la brevità 6 
deve misurarsi dal nu- 
‘cossario ad inten- 


rie cd eMcaci Le il BIOTTOE 
» oiezza egli Seni ) 
ITA parole, ma da) tempo ne 
derivi è poi nel concetto o nella forma; la prima 
Se ndossi schiva ogni inutilità del pensiero è Si CONS 
ogni digressione, Breve & UR L paio 
(Gozzi); ln seconda si ha quando abboni ano ni gres 
sioni; lo amplificazioni ® una stessa cosa si dice n più 
modi, ma tutti con forma di sentenze ‘rapide, soppri- 
ento i legami delle idee ed i passagEl e parlando per 
incisi. Breve a questo modo è Sallustio (Gozzi). 

“Altra dote dell'elocuzione è la convemenza: Fssn 
consiste nell’adattare Te purole e le frasi alla materia, 
al luogo; al tempo, alle persone ed alla forma del .com- 
onimento. È sconveniente în. un iliscorso grave la pa- 
vola famigliare, e nel comune il vocabolo e’ la frase 
dell’orazione 6 dell’argomentazione, 

L'eleganza (ila e-ligere, prendere fra più cose e per- 
sone la migliore) è dote preziosa della lingua, ed è 
frutto dell’arte che si & bensì perfezionata nello studio 
dei più perfetti modelli, mu clie deriva essenzialmente 
da un naturale senso del bello, Si ottiene L'eleganza 
collo scegliere le voci e le frasi di bel Suono, graziose 
è piacevoli, lo quali meglio rispondendo al sentimento 
ilel bello, soddisfano V’animo ela mente. 

Non devesi confondere lelegansa colPornamento, 
perchè mentre questa va congiunta ad una schietta 
semplicità, l'’ornamento ama invece lo stile magnifico 0 
sovrabbondante di figure. > 

L'ammnonia, detta anche numero, è la disposizione 
delle parole e dei periodì, in modo da rendere un suono 
piacevole all'orecchio di chi ascolta. Per ottenere l’ar- 
monia è necessario, senza nuocere alla chiarezza, evitare 
la egcofonia; l'iato è la monotonia. 

La cacofonia è impressione spiacevole che deriva da 
un’aspra combinazione di suoni. Es: Rachele ritenne il 
Dito ; turpissima è la discordià /ra fratelli. 
cali CERTO Mecone) pronunziate più vo- 
AO. id VERGA) nove eterno; la paura, che 
La monotonia è difetto di varietà di ini 
Nico delle sillabe, e cad OT lot i TION 

abe, denza di numero non variata. 


è qua 


28 
Ecco l'ese 
(i Ù 


« Che mugghia come fa mar per.t 
come l'affondarsi di una nave dal Caro, tso: 
« Calossi gorgogliando e s'affondò. » — 
L'armonia imitativa è più da usarsi in pc 
prosa, ma qualche volta può usarsi anche nel 
specialmente quando si vuole impi re 
nell'animo di chi ascolta qualche 
straordinario. Così il Segneri cì fa sen 
Uma città espugnata colle parole: Allo 
tumburi e di Irombe, onvendi fischi di 


saette, confuse grida di feriti. e di mor 


ORNAMENTO DELL’ELOCUZIONE. 
TROPI Ò TRASLATI 


‘Oltre la purità, la brevità, la mienza, Vele: 
o rd, ita, la convemenza, Vee 
La a l'armonia conferiscono molto all'efficacia e | 
" ME elocuzione i tropi o traslati, e le figure — | 


ran NO il nome di locuzione 0 linguaggio 
Il linguaggio si può dividero in tre maniere : proprio, 


| 
CLAA 
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Megon'e figurato. Si .dice pro rio quando bnite le 
Metafonico nato sono prese nel 1or9 avniadalo natu- 
ato intaforico se le parole sono usate unum signifi 
rule; {inerente dal proprio: figurato poi.quando è. al 
To dalle figure rettoriehe. Il linguaggio metaforico 
a il figurato sj 'indicanò anche col solo nome di lin 

io figurato. 

GIRONA faggio ficurato, ha luogo, quando .si usano Ì 
tro o drastati ele figuie rettoriche. Il {ropo 0 tras- 
luto (dal latino nanslatum, irasportato) consiste in 
fpole od interi costrutti trasportati dal proprio signi- 
fiato ad un altro, con cul hanno qualche relazione. Ma 

per intendere bene ehe, cosa sia tm, tnasiato, bisogni 
principiare dall’intender bene che cosa sia il significato 
"proprio del vocabolo. I traslati nacquero dalla poverta 
È tel linguaggio, perelie in una lingua che viene formane 
lisi molti vocaboli di cose materiali passano signi: 

i ‘feare anche altre cose astratte e non materiali. Il lin- 
Guaggio figurato ebbe la sua vera origine dal parlar 
popolare. Îl Du Marsais diceva farst più firure in un 
giorno di mercato nella pubblica piazza, che in più 
giorni di adunanze nelle accademie letterarie, I traslati 


Sono utili, perchè servono ad esprimere idee ed oggetti 
{© ‘ché non hanno vocabolo proprio, senza ricorrere a frasi 


viete 0 a voci forestiere. 

Tiraslati sono di parola e di pensiero. 
I principali tropi o traslati di pensiero sono: la me 
‘lafora, la sineddoche, la metonimia e l'antonomasia, 
‘La metafora è una cosa, 0 qualità, od azione espressa 
‘con un vocabolo significante altra cosa, qualità od azione, 
‘e'ciò per rapporto di somiglianza o di proporzione. In 
| Sostanza non è che una similitudine compeniiosa, Così 
da cuando si dice che: quella giovinetta è una cOlOMbAZ 
| ‘Quel guerriero è un leone, non vuol dire che la gio- 
ii AI sia veramente una colomba, nè il guerriero tn 
: ci one, che quella possieile innocenza, candore, tanto 
Îi ERA ne ad una colomba; questo è valoroso come 
lori i È OR metaforici sono: Ze chiome deijli 
Malin de ronde; liquidi cristalli, le acque; i 
TE RR a vita, la giovinezza; nivei cavalli, bianchi 
js i campi ridenti, campi verdeggianti; le 


spedite ombre amici) G Ù 
i 23 DA ie; è frutti del sapere; profuss0 di vinti; 
4 Tuggi» de' venti, ace, p i prof cea, 
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La motafora si può fare nei nomi per somiglianza! 
di cose, neglî aggettivi per somiglianza di qualità, noi 
verbi per somiglianza d'azione, Diversi sono i. modi di 
fare le metafore: 

{e Attribuendo ad una cosa animata voce propria 
di altra cosa animata, Is. : 7 Tessalo leone, per Achille, 

90 Seambiando nomi o. voci ili cose inanimato, 
Es: Recidete le /rondi del discorso; tornan d’argento 
i ruscelletti ed i fiumi. 

9° Scambiando nomi ed attribuzioni di cose inani- 
mate ad animate. Es: Verimmo poi in sul lido deserto; 
che mai non vide navigar sue acque; uomo di cuoî 
duro. 

4° ( finalmente a cose inanimate si danno nomi 
od attribuzioni di così animate: E «lue /olgori seed 
di battaglia il maggiore ed il minor Scipio afficano 
(Petrarca); le 2agrime della notte. 

I rétori notano due altre specie di metafora, ‘cioè la 
catacresi ela metalessi, 

_ La catucresi consiste nell'usare impropriamente un 
vocabolo quando manchi nella lingua la parola propria 
ad indicare loggetto che si vuole esprimere, come, per 
‘esempio, si dice impropriamente: il piede dell'albero; 
le gambe della tavola; il collo del ‘vaso; la catena 
«delle montagne, 

— La metalessi è V’attribuzione ad un oggetto di ciò che 
è proprio d'un altro. Es.: 


TL vennivin loco d'ogni nce muto. 


Metafora dovessero eliara, naturale è semplice; 
mil'addice a queste essenziali condizioni mon i 
3 allo scopo, e toglie forza allo stile. La maniera, 
ont nazione, In malorialità sono: dannose alla me- 
une vole anche quella che deriva dalle 

filosofiche, Essa rende più efficace ed ovidento 
Ova alla concisione, i 
A doc siste nell’esprimere una idea con 


cante altra iden, che sia compresa in 
onda, I latini la chiamavano intelle 
nstone ideale. Convieno meglio alla 
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gi ia nominando il -tulto per ln parte tota parte per 


il tutto. IDEE 


Ormai non lungi è la slagion clie sciolto 
sand tuo braci ina maneggiar loscetlmo 


(CHTABRERA). 


Gomeril redd'anno oltre l'ondoso mare 
caccia gli augelli 
Sed A (PETRARCA). 

‘n materia per la così. Hs.: il nemico @eciano i 
natanti legni; questi vestiva un Panno scarlatto (abito 
fitto di pimmo scarlatto). | i 

Nominando il nome specifico per il generico e vice 
von Ps.: Gli austri, gli aquiloni, Por i venti; 107 
Mmuno le liepide aure d'aprile, e gi fioriscono il gijao 
e la rose (per ogni fiore); falerno, per vino 1 mortali, 

er gli uomini; leagete la crammaticae vedrete cho il 
tibro parla chiaro. 

Il singolare per il plurale e vieérersa, des. : VAVAbO, 
il'Panto, il Siro, per gli Arabi, ece.; dl puledro ama i 
pascoli aperti (cioò i puledri); + Gedeoni, per nomo 
simile a Gedeone; le Giuditle; è tiepidi soli, ecc. 

Prendendo un numero determinato per l'iniletermi- 
nato. IS. * 


O mille volle fortunati e mille. 
(A. Cano), 


Mille dè fiori al ciel mandano incensi. 
{[FoscoLo). 


Parlando di cose militari si dico: #2 sol@ato, it ne- 
mico, per i soldati, i nemici, 
Quando si accenna allo parti del corpo:è indifferente 


usare il pinrale od il singolare. Es.: Uccello di penna 


coronata; animale di pel bianco, 

BARRIO usato il singolare quando si tratta d’intieri 
molt 1 tic cose; o. (li persone; al poeta sono concèsse 
RA icenze, Hss 70 metallo è auttile. ? 

l molti modi avverbiali si adopera ad il singolare 


Ml pluralo. Hg; €04) A Pe rs so } 
nocchioni, 0, His: Carpone, carponi; yinocchione gl 
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La materia di cui è fatta uni così s'indica al plurale 
pis Le carni, le fame, Leg QUET cer: ‘dicanti. i ‘ 

Il plurale si usa pure coi nom! IH LO I modi di 
essere, 0: di manifestarsi di una cosa, Es.: Gli amori 

vir ime. ; 
do tr ata gi use con certi nomi collettivi. Hs.: ze 
sesti, le chiome. 7 (Mas 
dee adopera altresi Son Nonni ci oggetti com- 
posti ii più parti, ed operanti ad intervalli. Hs.i cietà, 
i mari; i soli diff ust. LISA ; 

La metonimia; detta anche dai latini denominazione, 
consiste nell'esprimere una, cosa, con un vocabolo si- 
mificante altra cosa; la quale abbia con quella da noi 
voluta significare un lecame strettissimo di relazione! 
fi fondata specialmente sopra un rapporto di causalità, 
ed avviene specialmente nel concetti che stanno fra di 
Joro nel rapporto: 

a) di causa al efletto; 

4) di effetto a causa; 

G) di possessore a cosa posseduta; 

d) dî strumento ad opera; 

e) di segno a cosa significata; 

f) di contenente 4 contenuto; 

ij) di nome comune. a nome proprio e viceversa 

Lù metonimia avviene dunque: 

{o Scambiando l’effetto per la causa e viceversa. 
Rs: Da mesta vecchiaja (che fa l’uomo mesto); #4 de: 
pido sospetto (che fa l’uomo trepidante); cieche caverne, 
cioò oscure, sì che colui il quale vi entra rimane come 
cieco; quadagnarsi la vila co sudor della fronte, 
invece di vivere con fatica. 

20 Il verno agghiaccia, cioè il freddo dell’ in= 
verno, ecc. l'estate vasciuga, cioè il calore dell'estate. 


Ma negli occhî mi percosse un duolo: 
(DANTE). 


Fan'carità; giustizia, cioè far ra era atevoli 
giuste, 39 , cioè fare! opere caritatevolli 
possessore, o protettore; o ant ; sm che 

“siede, pi xorautore, per la cosa eil 
A Protegge, od ha fatto; Hs.: Io ho veduto tra 1 
denzio, ano Leonardo, un bellissimo Gar: 
, cioé un bellissimo quadro di Leonardo; + 


xt. 
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iui 7 ii: ‘un nostro. parente 

5 la Jivina COMINED su Ù DONELE 

pante DET, dalla grandine, cioe 1 fondi posseduti sì 

fa deo l fuoco. al Mostro vicino, cioè alla: casa pos: 
{ro vicino : È ili 

Eni l'Opera a; cul. Serve. Es: Lo slilee 

la ‘correzione 

per la scol 


iglid ) 
; Jal 
souuta l ENIT 
strumento pe i i 
Gea pel comporre ; la lima, per 
RE Dati scritti; lo scanpetto ed il pennello, 
p eo pr AA 
i A pittura, cea È TARA ? 
% He sther là cosa significata. ES.: Le aquile, per 
i S60n6 iomane; l'inglese leopardo, Per l'Imehilterra; 
(3 sa ligriegno; per il papato; l'olivo, per la pace; (e palma, 
oi! MISTA 
 Spril premio. 2 ù RRARReE ei 
AL Ti n rente per il contenuto. Es.: La città, si levò 
4 tuttora umore, cioè i cittadini; quella caso e felice, 


np ja famiglia che abita quella casa; E li vid'io delte 


Ù 


mie vene farsi in terta laco (Dante), cioè del mio 


mo È n 
Sr tanpo per le persone in esso operanti. Es.: 44 We 3 
cento: diceva; dl qualt rOcento, Syrammaticavia ; ilcin- 2 
quecento cmacchierava ; il seicento. del'inavii il'sette 
aonto valvellava, cioè gli scrittori ii esse età. 
| tpastratto per il concreto. Es.:.Z0 riso dell'innocenza, 
tive degli innocenti; Z@ carita raccoglie i miserelti, 
ioò chi è caritatevole; lid è cieca Mel suo furore, 

(| cioò quelli che sono vinti dall’ ira. 
 Danionomasia (pronominazione) è l’uso di un, mome 
‘in’)uogo di un altro. Può aver luogo in varî.imordi: 3 
__ deUsandol’aggettivo sostantivo per il nome proprio, 
_Hs.: Garibaldi era agli estremi, stavano intorno al mo: 
 mmbondo. 
Rie Usando il nome patronimico. Es. 70 Pelide, VA= 


nigioniero di Sant'Elena (Napoleore). 
ii Volta si ricorre all’anto È 


pensiero sono.» l’aZlegori ; 
IUELE ia goria, 1 
°° Tate ancora 0 I pnossi da 

* DE ntonomasia), I traslati di pensi 


è il poema sE 


Dre 


Per conven miglior acqua alzate vele 
omai la navicella del mio mngeryno, 
che lascia melo a sè mar sì crudele, 


VITRO Specie sin l’allegoria, conviene ch'ella 

, Chiara 6 ] Mint al soggetto, allineliò 
venga in o, e elio le metafore cho la 
tutte al medesimo soggetto 
spondenza: fra di Toro. Tale non 
nte allegoria del Ca: 


(S.0S0 dl questa vita, dove sono fante 


Lote, ‘geltare nl di là) era 
Perlatio, ed è un ivaslato 
le cose ital loro intrinseco 


a, 


% 


pidoglio sudò sotto è boschi di paglia; il Mongibello, 


‘stanze e per. il tono della voce si devono intendere 0. 
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Verro, farò ta monti, dove omnant piano: 
monti d'uomani estinti 0 di feriti 
fano iui dii SANGUe. 
jon soltanto nello scrivere, ma ancora nel 
ave, Bs. andiamo ve fam due passi; Mi 
lia fatto ‘aspettare Un secolo. L' iperbole ha Juogo an- 
che merce la similitudine: B8.: L'avnesti detta una totta 
di giganti; 0 mediante paragone. Es.: pu veloce del 
fulmine. ; : ; a 
In alcuni secoli (specialmente nel seicento) ed autori, °° 
Liporbole, troppo ricercata, finì col guastarsi per l’am- 
bllosità, la stranezza, e cadde nel ridicolo. Es.: #2 Cam- 


Si usa non 
avlar famigli 


dente di sospiri, astiugò il mondo in ogni parte” 
ove fu pianto. en 
Anche nell’iperbole & necessaria la chiarezza, deve | 
cioè essere corrispondente e proporzionata alla forza 
della passione che-la fa adoperare, 2 ei 
L'ironia consiste nell’usar parole che per le cireo- 


al contrario, o molto diversamente da quello che signi- 
ficano, Così Dante, rivoltosi a Firenze, dice: Sg 
* 3° 


O» tifa lieta, che tu m'hai ben donde, 3 
tu ricca, tu con pace, tu con senno: È 
s'iò dico ver, l'effetto non nasca de, 


mentre finge d’insegnare e lodare, acerbam 
L'astoismo è un'ironia urbana: tali quello 
Vico Ariosto e del Manzoni. 
N sercasmo è amara ironia con mordate 


Pi 


Così Argante însulta Taneredi: | 173 AIR 


No, non potrai: dalle mie mani, 0 forte | 
delle donne uecisor, /iggi* la morte: 


— i. 


| Tancredi rispondé: 
° e x NL) 
Vieni cin GIENELE pur 
sei dei giganti solo è. de 
luccisor delle femmi 


è 


Quando si 


vuol esprir 


(rima detto capo T 


ORNAMENTO DELL’ELOCUZIONE; iL 
| LE FIGURE RETTORICHE. > 


Le figure rettoriche risultano da una s dispo- 

sizione di parc e; tolta.la quale Je figure. È 

vono a dare al linguaggio una forma nuova e partico- 

lare, rendendolo nello'stesso tempo vario, vivo ed'efticace, 

‘Possono aver luogo: 0 coll’aggiunta di qualche parola, 

Come nel raddoppiamento, nella ripetizione, ecc.; 0 to- 

| gliendo qualche vocabolo facile a sottintendersi, come 

ellissi, nella sineciosi; o perla somiglianza del suono 

Re: © pirole poco differenti, o nelle parti del periodo 

asi somiglianti, come nella ‘paronomasia, nella reti- 

nza, nella dubitazione e sospensione. 

pizzi tonde dì parola sono: 2 ni, 

i PAddi DREO che è la ripetizione di una 0 più 

»r fissare la mente sulle parole ripetute è sul 

{ ncetto: si isa di frequente nel parlare appas- 

onato. Il raddoppiamento si fa: o nel principio, come 

al cielo al cielo, cristiani miei dilettissimi ; O) 

ezzo come legamento di due parti. Is.: Divino 

; ti rammenta il pagare, il padre tuo da ria veo- 
)ppresso ? 


srt 


di parole in un membro, o di incisi im 


pis versio) Rig: Chi vinse i pirati? Pompeo, Chi, conquistò 


STILISTICA 
: "IS imprimere vieppiù 
‘zione la per ISC0no d' imp 
Er Da o locuzione CODIRee un pe 
ì v » d'ordinario la parola @ 
* ci Occupa fortemente; LI 
dea im principio del verso 0 della frase, ed è detta 
iafora (dal greco maphord, riposto) Es.: 
per me si. va nella città dolente, » 
Per mo si va nell'elerno dolore, pi 
Pet me si va tra la perduta gente. È. 
Quando la ripetizione Lia luogo in fine della frase, 
vigne chiamata! conmersione (dal greco epi-/ord, con 


La mipettsto? 
a mente una 


pelli 


l'Asia? Pompeo. ” PA : 
‘Quando consiste nell'unione della conversione e della 2 


ripetizione, si chiama complessione (dal. greco. sun? Sari 
pioché). Es.: Ghi farebbe ai poveri lavoratori gittare il @ 
‘grano nello terre, se questa non fosse? Chi farebbe sai — © 
‘ro votare i loro tesori, se questa non, fosse? 
Quando si ripetono le stesse parole, ma separandole 
‘con qualche determinazione, si ha_il ni/0rno, Es.: Se 
‘e vennero meco Ifito 6 Pelia: //îlo vecchio già, e 
Peli tardo per la ferita fattagli da Ulisse; ne: 
Quando. la. parola. è ripetuta in diverso caso o rela: 
zione, si forma il poliploto. Es.: Il tuo Nerone n'è stato. 
“l'autore, a. Nerone però convienti. ricorrere, Nerone 2à 
fregare, a Nerone raccomandarti. (Segneri.) e, 
,L'accumulamento, o cumulo, o congerie der: 
l'avvicinamento di parole di senso simile, 
biù o di proposizioni o di figure. Se è ami 


SIERIODANO, simile, si chiama, sinoni@mnia, Is. uit : 
doi A lui; tullo è sua miercede, tutto è suo meri 
Accumulamento sì fa: colla gradazione, ci AU 
® col polisindelo. : de» Ciao 
Quando molti termini uniti contengono 
Progressivo da imagini ‘è concetti ad alti 
cn altri concetti sempre più vivi, oppure 1 
l una parola che serve di anello e di passag 
pensiero alllaltro, sì ha la gradazione. Es.: 
Non cala il ferro mai, ch'appiern nor 
nè cogliè appién, che piaga ADO doma 
nè piaga /@, che vita altrui non colga. 
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| L'asindeto significa ‘accumulamento di parole 0 pro: 
‘posizioni senza congiunzioni, Es.: 55 


ì 


Il ferro, il fuoco” 

vosch'abbatta; consumi > 

la reggia, il tempio, di sacerdoti, i numi. 
ù - : - (MiemastASIO) 


Nel potisindelo invece le parole @ le proposizioni 
sono legate tra. loro da congiunzioni Dipetute, Ps, 


Vergine, è' sucro.e purgo; 
al tuo nome e pensiero, e 


dica E 


‘medesimo 


ì quello che ha, come quello 
golo, ritornando a Cartagine, ai 


ne sono fondate o sulla so- 
no che nasce dalle parole poco dill'e- 
del periodo quasi somiglianti, come: 
La paronomasia (annominatio dei latini) detta anclie 
bisticcio, ma da non confondersi con questo, consiste 
in parole che per il loro suono sì richinmano. Si fa: 0 
con la medesima parola, variandone il caso o il numero 
o il tempo o la persona, ed'allora sì chiama poriptoto; 
o con parole di suono quasi uguale, ma di dill'erente si: 
gnificato, 0 con parole omonime (equivoco), ossia con 
iuloperare un vocabolo nelle sue varie accezioni, 

Nel seicento erano molto in Voga le paronomasio. Is, : 
Sola una cosa era mirabile: la sua maraviytic; IL 
tale fu lnadilore non traduttore d'Omera: Questo fi 
quello; Lorma difforme. i celebre la dantesen: o credo 
ch'ei credette ch'io credessi; è Valtra dell'Ariosto : 10 


R ù ì 
Ri di 1165 È) lit endenti cdi un 
de le parole; e PI fave img voci ‘tommozion 


I stitismioA ; 
bamento della fantasia. 1 Greci lo 
e noi figure; c Ascona, 


lla già indicata da 


erogazione diventa: . 


ac ita: figura quandi > 
| mostrare odio, compassione; stupore. Esemp 4 


Db 3 dov'è la forza anacat 
dove l'armi e 'l'valore e la cos 


di 
perchè E PISTA INA TIC de 
perchè zuore alletti? nt 


perchè ardire e franchezza none hai 
; (DANTE). 


x 


La soggiunzione’si ha quando si dà risposta adogni 


no n 1 q ali 
| vengono le objezioni. Îs.: Ma se voi direte che... Nè — 
mi sia ga che... J F. 
La Qubitazione è incertezza su ciò che si debba dire = 
set . o fare: G L, 


____,Fornerò in Iiandra ove ho venduto il'resto 
bee Edi che 10 vivea, benchè non fosse molto, 

per sovvenirii e di prigione Wwarle? 
Meschina, dove andrò? non so in quat parte, 


La comunicazione consiste nel domandar consiglio da 


“ansiosa aspetta 


j avversari, Da per trarne 
ostre ragioni. 


IDRO ‘ 
né a consentire 
ro pugna: di Ù 
Encora ciò. a i‘ "clic ci asa). 

j estone figul'a colla quale. fidandoci nella 

oi ciudici ci mettiamo in tutto nelle 

io.di ragionare. ld giudici 
zi ai loro ‘animi AN È 
i vostii purgati 


È. iaia (al È P 
avviene cd Neo tiene. l'adiforio in | 
e a dire qualche so 3 


DI one, 6 si 6 
Ì IRE maggioie 6) teppo See Psempio: 


Dari io me 
La sospersto? 


che par non Lal 25 che da un-figlio il padre 17 
mar non s "attende ; tat'ch'agli ocché miei ESTE 
giù non più figlio “l fa. Ma che? Ti stess 
pria. di saperto, IS si Odio, e [nen nia 
den. altramente Poi... a 


9 À x 
Teselamazione si ha quando gina è 


NIRO da.gioja, da dolore, da maraviglis; 
1 Oh quanti grani patagi wimasero vuoti, 


memorabili Seliatte si videro senza debito, 

Ti pone (Boccaccio). 
epifonema è escl ; 

a clamazione sotto forma di sont 


(0) ciechi, il tanto affaticar che giora 2 
Mutti tornate alla gran madre qnt 
om nome Upstro appert si mitrova! 


Ln deprecazione (da de- "Dre dor si fa uando 
giamo. alla compassione. o NGI spe qui 
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ELI SOSe che 
CAT 
/ È Redi 0ndE 
( aL. tori 
) piti desti c ; 
‘d 77 : 
Ku, Che PUO% SO ny 
i Ss1one dell'ira, dell 
TITO, de { 10 di | 
DaRa Gt IC male a e 0a 
a il ll Orte dA none, piena di 
n personne a te, o morta, od-a personif Il 
Y N Pd astl'atle, Esempio 
1a da) VITARA TARA LI tdi LI 
; Î, 
resa 0° Lu 
nocdc O 
UA È fi 
5] 7 salto vanto t 
ton dica on non è quella? 


Ta) 


OSO fede 
parola 
perfino alle cose inanimate 


là corpo 


li ani: 


Di ii rea fa parlare Laura già 
}, 7 minmuanzi lempo li cons 


mi dice con pietade, a che pur versi 
eh Wisti un doloroso fiume 
Divmne non pianger tu, che i mie 
Pini e nell'eterno Lum 


tando mosivai di chiuder gli occhi sper 


prendo € 


bd 


ji di UO 


i aria 


bocca vorace 


L'etopea firura colla. ALL 
i costumi inehnazio 3: i 
va CO Donati: UN 
( Mu TOMI pudi la LU "A 
3 pole pi i 
Ne} 
‘ (#70 fi , 
7 
n ri} 
npogriafia € CI] si LOI s È 
RITA ri Lesbo Mete ) Ì 
FPMU FETI A 4) fra 4 
Ti) e ITC 
VITA 1 PL I SI 4 
i fc 0 no 1 1 le 
f) Y Aia Ra A AAA Z 
6% pa : X 
sì àL dè (1escrizion LE GO: 
LO mobi CUI i 
do ì 
f D Mirabil Li î 
li due cavali { lallAri 
i ì edi 


Perchè, perchè ?. dova la Tana Dana 
_ dove l'rna: il valore e la costa 
fai ua 


Chi ti Gu se il 
ia, ti LG IZ 


cei 
da tanta ZA in così basso l0c0? 
Nessun ne oli: te? Nom dl difende - 


nessun de’ è 


La dubitazione è incel tenma fi ciò Che SACRO s 
faro È dire. Così. TPAriosto fa dire sad Olimpia; put 
mu da Bireno: 


i PAS Che posso 0 far su queste SA arene 2: 
8 “Gi mi conforta, ohimbt chi: OOO îà 


soa La visione è la narrazione ul ‘pa 

serizione di una cosa FIRE mo se fossero pre 

2 senti in sogno, Così il LOGDeti ‘cÌ I RI un 
| fatto che cade sotto gli occhî, una battaglia lontan 


\ Attendi, Italia, attendi: £ seggio o panni 
— Un fiutiuar di fanti e di CADA 

e fumo e polve e luccica» di di spade 

come tra nebbia lampi. 


La similitudine 0 comparazione è i paragone di 
| dué cose simili per render chiara quella che si vuole 
spiegare. Equivale all'esempio. Cicerone chiamò le SÌ 
— militudini è dum dell’orazione. Dice Quintiliano. Toe er 
essa oma l’orazione, la rendo sublime, fiorita, giocon 

mirabile. La prima parle di essa dicesi prolasi, PR ia 


> - 
po RETTA anita 
Trani 
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n contrario, 


Oni i sa che Sì prende per con 

si descrive la cos i 

pronto K a ninicia da un come, 0 quale, od altra parola 
W0) î) sa» 
simile Esempio* 

= come ta lu 

iove-dd Cos N cOsdi 

e i color VUTY suscili 


ovunque si MPS 
Nell'apodosi 0 antapodosi se De fa l'applicazione: 


tal risonò molteplice 

la voce dello Spiro: 

\ T'Aravo, il Parto, il Siro, 
A iL Suo sermon Vudi. £ 
usata ed importante. fra le 
e uso e ciò conferi 
cia ve bellezza. 


) «jvolgimento 
(mutamento j rivolg ) 


i a La simititudine.è la più 
n figure di pensiero. Dante ne fa grand 
sce alla poesia dantesca grande efficu 


se L'antilesi. avviene quando sì contrappongono ira dl 3 
loro concetti e parole d'indole contraria per dar loro 
n maggior risalto, Esempio: a 0A 


Amon mi sprona im un tempo cd affrena, 
assecura e spaventa, arde ed aggniiccia, © — —— 
+ de 


quadisce e sdegna, a se mi chiama è SCAtCas — 
or mi tiene in speranza, ed 07 în pena, > 


È, La sermocinazione (dal latino semi 
i Qialogismo è discorso che sì. fingo sia 
{più persone. Es. Avendo @ Diogene 
mici ove volesse essere sepotto, giti 
solo. Allora gli amici: Agli uccelli e a 
ERROtE, ua BONE BOSA di me un basto 
scacci, E quelli: Come il potrai, non 
denso ‘alcuno 7 Che agUngu farà a Mes sena 
GIRO il morso delle fiene ? i datto 
sa paralessi o preterizione consiste nel fingere. 
non ESE dire uma cosa, mentre la sì dice. in 
‘ese laccio, che per ogni pia, gia: > 
foce larbe SanDiGone IRE 
cdi lor vene, Ode il nostro, ferro vinse. 


‘meno frequente e; 
" ;10ne 0 Fanzine: di 


lizione, ai 
maniere : Lo Doe Ge Nt 
Ì tondore 3 fight 


"e più che si- 


L'INVENZIONE BLA DISPOSIZION 


della @ 

ilell’invenzione. - da 
L'invenzione (da intenirie,: ritrovare) è la i frcoltà, Patto 
È MTetto d’ dnventare o ricercare Je idee che. Li vo- 


parno. Festonsioo, abbe 
(o) chia 
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ode) luoghi col 
snticlié, 31 Ol 


nuti. Questi 


UAU chiamati dope ito granidis- 


puida Lon le scuole 

) sputi, melle=se ; ; a 02: 
fron son deve credersi che di por sè i luoghi co 
Qu ogni scrittore: essi non sono 


nell'analisi mi 
derata del sog: 
o alla dot- 


SNO: bastare al 
pì jos + ui 
Mu: Pe: quali guida 
Jassici e. né 


no gli sturliosi 
Vla disamina pon 


puziosa dle Ck : 

folti clie vogliono {rattare: non suppliscon a 

{cina ma la focondano, esercitano l'ingegno a meditare, * 
a ordinare, abituandolo : 


al eleggere, 


esprimere convenevolmente ciò che 


a distinguere, 
a concepire ed 
vuole: Ne gf ro 
L'auto topica addità, quali fonti di peusieri per bene i 
svolgere un ‘tema,.i luoghi comuni intrinséci: defini 0 
sione, etimologia, enumerazione delle parti, genere < 
e specie, cause ed effetti, simili @ contrari; e gli 
estrinseci: esemp? è lostimonianze. : pa 

La definizione, breve, chiara e precis& spiegazione — 
della così trattata, determina i confini del soggetto Ba 
nù misura l\estensione. Dante, volendo porre in dispregio — 
la gloria mondana, la definisce così nel Canto; SE del n 

° È RO À e 


Purgatorio: 


None il mondan rumore altro che un finto 
di vento; ch'ov vien'quinci ed dn vien quindi, 
è muta mome perchè muta lato. È ore: 
La vostra nominanza è eolor d'evbu, -da 
che viene e va, e quei la discolora, Dansee 
per cui ell'esce dalla terra acerda. + + Si 


L'etimologia 0 derivazi i ti 
; mologia erivazione della pavol 
RSA dd astrusa, è bene DONI na 
Inni o di deduzioni, Iîs.: Chi bene considera lì 
Nr senso delta parola diritto, la conoscerà detti 
LEIGH SLenta è filosoficamente, du p pi 
nlica è venerabile: diritto acceni setità 
SERRRIONO umveggimento, E 
enumerazione delle parti è Vesposizione ordi nà 
Dt ii E ln peg E 
orazioni è nelle deseri iù iL Giast LAICA i 
“a Giovannino Piaceni iiai Bit DEA IDO 
n soniini dei beni. sive, 
anumenri così: Zi séi buono, Rei. she Dopalon : 


a "e “e pn 
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bene amiata: sei favorito dalla fortuna in modo da 
non'aver bisogno dei frulti dell'ingegno per sosten= ; 
| Vane la vita; cad oltre a-queste cose pregiabilissime 1 
ne hai una più progiabile di tutte, che è quella di 
uppartenere d, persone che ti amano veramente e che 
_ favanno tutto per te. 
2%, Il geriore e la specie sì usa quando, si pone innanzi 
“uma sentenza generale, per passare quindi al propriò 
Soggetto speciale, oppure raccogliendo da idee speciali 
giù esposte una sentenza generale. Es.: La gioja che 
viene dalla fatica è grande, è grande quella che viene 
dall'ingegno ; ma più grande senza paragone è quella 
che proviene dalla fatioa dell'ingegno. (DE AMIors, 
Baltaglia di Tavotino in Pagine sparse). 


® Le cause ed effetti indicano: ciò che ha dato ofigine 
. ade uma cosa, od è derivato da essa. 
x Di questi argomenti si.fa uso frequente negli senitti 


filosofici, oratorî, poetici. Così il Parini nel suo scritto 
. delle lettere lamentavasi del decadimento delle. belle, 
arti (effetto) e ne assegnavala causa: «12 oppressione : 
della libertà fiorentina, allo scadimento della potenza «i 
veneta, alla tivannia degli Spagnuoli, alla ipocrisia 
 ‘introdotiasi nella Corte romana dopo la riforma, che. 
| spensero in Tialia ogni sentimento. di TRI 
nale, ogni libertà pubblica di pensare: quindi $ 


‘barbarie, nelle lettere e nelle arti © 


ife mitit, mediocrità 


italiane. 2 
IT simili ed i contrari porgono pure ampia materia "9 
‘di sviluppo ad un arsomento, poichè niente persuade 0 4 
commuove di più quanto il raffronto del proprio sog- : 
‘getto coi suoi contrari, come p: es.: Nulla desta più vi 
| it desiderio della pace quanto i mali della continui 


querru, nè quello dell'amore, quanto todio. Dopo, il i 
fallito tentativo di rapir Lucia, così il Manzoni comincia ; 
il enpitolo XI dei Promessi sposi: Come un branco di 

| segugi dopo aver inseguila invano una lepre tornano 
 mortlificati verso il padvone, coi musi bassi, e con le 

code ciondoloni, così in quellà scompigliata, notte, 
tornavano i bravi al palazsotto di don Rodrigo. 
|‘ Lo stesso si può dire dei simili che servono a chiarire 

e ad abbellire il soggetto o danno argomento. special: 
3a mente ni poeti didascalici ed.ai trattatisti per meglio 
dichiarare i loro insegnamenti, Hs.: Come ci ha mo 


pda 


“al LI USUI 
Talmente. € 
n este o ve 
ne 


deicato gu 


li 


ce ; 
NSIRIEZZA. Lt 
pante non 
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{Ma dobbiamo dire che per la collocazione «delle pa 
Tole non e’'è regola di sorta. Solamente in corti. ca 
non si potrebbe, senza affettazione, invertire l'ordine 
delle parole, come p. es. dive: /@ notte: ed il giorno è 
Botcidonte e l'oriente; il brutto cd il bello, ecc, Nesli 
altri casi le parole si succedono secondo una certa era: 
dazione, cioè secondo che il loro. significato va cre- 
i scendo di forza. Ma.in tutti gli altri casi non-0è regola, 
ph perchè mentre parrebbe che lo cose avvenute prima si 
z dovessero porre in principio del discorso, ciò non av- 
viene: così il nome da Omero è posto alcune volte 
prima del verbo, come laddove dice: l'ira 0 Dea can 
tami; alcune altre volte è messo dopo. Non sempre il 
verbo precede Lavverbio, nè le cose che accadono prima 
per ordine di tempo vanno prina nel discorso, Hs.: er 
gola il ceppo; sorge la fiamma: qui vi è disposizione 
delle idee secondo il tempo, ma invece in quest’ altro 
esempio: lo chiama, fatlosegli vicino, le idee. nom 
sonò più disposte secondo l'ordine del-tempo. 7 

Da ciò si deve concludere che sola norma. nell’ordine 
delle parole e delle proposizioni è il buon gusto indi- 
viduale. La lingua italiana è suscettibile, come la la- 
tina, di trasposizioni, solo devesi avere gran cura che 
| Queste trasposizioni siero fatte con qualche ragione. 

i, connessione è parte importantissima della sti- 

STICA. - Ù c 

Per quanio riguarda i pensieri, la loro connessione 
devessere fatta con somma eura. Dice il Giordani (Di- 
‘scorso sulla scelta di prosatori italiani): Parendomi di 
Utile le regole verissima quella e fecondissima alla 
quale Stefano Bonotte di Condillac ridusse quasi in 
somma lo sua magistrale darte di scrivere, cioé: mune 
tenere il più stretto legame delle idee. Con questa di 
scorrendo i pù lodali scrittori greci e latini mostrai 
come le perfezioni loro si originassero principalmente 
dall’averla osservata, e venendo di nostri feci vedere 
come i visi del Boccaccio (ad esempio) e del Guicciar- 
dini (facondi scrittori, ma di stilo vizioso) e le vinti 
egrogie del Bartoli, derivassero massimamente dal- 
osservarla e rasgredirla. È 

Nella connessione è da sfuggirsi Vialo, la eacofonia 
di cui abbiamo già parlato, e I @llilerazione, cioè più 
parole che sì seguono comincianti per la meiesima 


di” e cigola per vento che va vil. 


la troppa frequente ri 
è e sillabe, come p. 83 


î ‘o è biasimevole 
Main genere basi 
TO petizione {lello medesime letter 
| fiel verso di Cicerone: 


O fortunata natom me consule Romam. 


anche di quanto ab- 
cio& nel far seguire” 
abbia maggior forza. | 


La connessione sì avvantaggia. 
| riamo detto nell'ordine per gradi, 
gli argomenti in modo che ciascuno 
| (tel precedente. : 
ST A rendere più bello ved efficace il legame delle id 
| giovano molto le bene acconcie 0 variate transizi 
Ad unire fra di loro le idee, bastano per lo più di 
| parti del discorso ché si chiamano congi 0) 
go neMma, Se, che sey se nari che; d AUTO, 
ec, le quali esprimono la logica re azione che «inter- 
‘cede fra Ie singole proporzioni del discorso. 
| Jretori danno il nom 
| questi legami. Ecco.alcù 
| Tola: La vostra determi 
| pevole, ma contraria ‘alvostro î 
bi ho fallo vedere come ) 
| colpevole, ora vi dimostrerò come. ess& 
contraria al vostro interesse 5 ‘od anche: 
determinazione è colnevole, che ella non fosse ame? 
contraria al vostro interesse. i ere. 
9 Talvolta i legami delle ideo e le transizioni sì fann 
son maggior artifizio, medianto le figure retoriche, _ 
La Quintiliano asserisce che nium discorso può eni 
I (I 


} 


. nell'intelletto.e nel cuore se trova intoppo nello 
s E come ul vestibolo. a 
PRE monia: è proporzione di suoni, incchè è 
se, Tao dalle leggi del ritmo, che è ordine :SUCCes 

- dagli intorvalli di tempo. L'accento è la posa della voce 
Sopra la sillaba più spiccata della parola ed i sh 
chela indica; di qui l’accontuave, cioè il dave 

ticolar risalto nulle ni ed alle frasi per fer 
l'attenzione, IL'tono è il modo od il suono di, 
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o canta. 1a qui il vocabolo di protorico ed epifonieo 
dato alle sillabe che stanno prima (pro) o dopo (epì) 
J'aecento della parola: è ciò perchè intendasi la legge 
che dopo la sillaba accentata la voce calle, e le sillabe 
protoniche si avvertono appena. 

Eccò alcune norme circa l'armonia delle proposizioni 
è dei membri del periodo. Ogni proposizione si può 
considerare come una lunga parola, e prende la sua 
forma, ossia è tenuta insieme da un accento più alto 
che la distingue dalle altre proposizioni, al quale segue 
uma pausa maggiore, Le proposizioni si possono dunque 
considerare composte di due parti: una epilorica 6 
Valira protorica, e dalla proporzione che è tra di essé 
fasce l'armonia. Ma la continuità del periodo non viene 
turbata, nè dall’accento, nè dalla pausa: esso rimane 
un tutto indissolubile, cementato come da una continua 
sinalefe. se 

Quando Vaccento si trova quasi nel mezzo della pro- 
posizione, allora il suono sale nella prima parte e calle 
nella seconda: quando ha due aecenti, la proposizione 
ha umaltia forma: ogni parte sta come da sè, e ri 
sponde in qualche modo all'accoppiamento di due versi, 
una pisa la separa nel mezzo. Non in tutte le propo- 
Sizioni le parti sonò perfettamente rispondentesi, chè 
allora si avrebbe il numero poetico, ma si fanno ri- 
scontro così in certo qual modo (Aristotile). Oltre a questo 
ritmo principale della proposizione, ye ne sono molti 
altri secondari, che variano del continuo, formati dalle 


rispondenze delle sillabe protoniche ed epitoniche di 


qua e di là dall’accento,.tra le quali la pronunzia pone 
pause gravissime quando mancano le sillabe richieste 
dal ritmo. 

Volendo indicare graficamente il corso del suono di 
ina proposizione armonica, se.ne vedrebbero resultire 
figure simmetriche, almeno nella maggior parte dei cusì, 

Prendiamo una frase del Manzoni, segnando con un 
(ritto Je sillabe atone, con una lineetta verticale gli 
accenti, e con una virgola la pausa principale: 


— { —-_ 1— |— — —_— ita da ie 


Jl sole | non era | ancor tutto, | apparso sull’ | orizzonte. 


È facile sentire che il suono sale fino a tuto, dove è 
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mo; i 
] Ù piedi fi Pole = nome eva 
ulti di: Ae (apparso sull’ = 
« lé sillabe ‘atone (cioè senza Hr oni si se- 
dine inverso. Lo scrittore, senza nemmeno 
scene, guidato dal so orecchio, obbedisce alle 
i Uta le proposizioni sono così 
nio, ce non è stato appa 
RE seguente. 
le varie parti : 
i suono fino all'ultimo. k 
a il ritmo ed i 


ilarto, si \ 
j, variando | 
alternamilo, 


| 
| o più IRON 
Il 


Periodo di un sol membro: - > pr Ao NI 
i sono, già uccelli naturalmente. Poe NÈ RE 
13 ” le più liete creature det mondo: CES 
a Periodo di tre membri: QUE: 3 | nera i Nesi 
A CE a 


non dico ‘ciò in quanto Wo, 
se tu li vedi 0 o li odi Mita 
sempre. ti rallegrano è i “ 
DO membro. - 
ma intendo dè essi medesimi in sr È 
È 3, membro, 
volendo dire. ‘ehe sentono 


i piocondità, e letizia 
‘più che alcun uttro animale, 
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periodo di cinque membri: 


jo membro. 
Si veggono gli alti animali - 
Comunemente seri e gravi: (orazione bimembre) 
e molti di loro anche 
pajon melancomer: 


9,0 membro. 


rade volte fanno segni di gioja 
o questi piccoli e brevi: 


3, membro. 
nella più parte dei loro godimenti e diletti 
(oraz. bimembre) 
non fauno sosta,mè significa zione alcuna d'allegrnezza: 


4° membro. 
delle campagne verdi, 
delle vedute aperto re leggiadre, 
dei soli splendidi, 
delle nie cristalline e dolci, 
se anco sono dilettati, 
non ne sogliono dare indizio di fuori: 


5.0 membro. 


eccetto che delle lepri si dice 
che ta notte, ai tempi della luna 
(massime della luna piena) 
saltano e giocano insieme, 
compiacendosi di quel chiaro 
(secondo scrive Senofonte). 


La corrispondenza delle parti, se esatta, dà, origine al 
mina sirofa troppo armoniosa per la prosa famigliare e 
severa, Peggio ancora quando i membri hanno il suono 
di qualche verso, come in questo periodo del Manzoni. 


Addio casa natia dove, sedendo (endecasillabo) 

con un pensiero occulto (sottenario) 

s'imparo a distinguere (sotténario) 

dal rumore dei passi comuni —(decasilinbo) 

il rumore d'un passo aspettato. decasillabo) 
(Manzoni, cap. VII). 
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l'critorio ammonito » è bene ripeterlo, Jo si acquista 
: quando VI Sia una disposizione naturale intisticasin colui 
dlfg \serivo, è che puo; quindi ritrovare li divina mispon- 
(lenza del suoni è dei loro accordi con le.idee ed i Kiu- 
(zi che esprimo: Qui le regole sono quasi inutili, per 
eli non è dotato di questi naturale disposizione. In ge- 

o concerne questa parte della stilistien 


Me nigrale, per quanto. ( 
Lo tutta la composizione, le regole:si palesano all'atto in- 


9 aufficienti. Solo il sentimento, del bello può dare nonmo 
i sicure allo scrittore, er a suv insaputa, Finiremo tuttavia 
col dare alcuno norme generali relative alla disposizione 
Ti collocazione delle parole 6 dei periodi in un compo= 
| ‘nimento, norme che; come ognuno comprenderà; sono 


Tisoggette a 1umerose eccezioni: 

4,0 Kacciasi prima unt buona scelta delle: idee che 
‘si collegano col tema da trattare, tralasciando. le meno 
| prossime che condurrebbero a divagazioni ed all’oscurità: 

Te frivole che ‘endérebbero leggioro il componimento? 
| Jesinutili che, giù contenute in altre, originerebbero ti 
petizioni viziose, € lè false, od inverosimili per non 


contravvenire allw vorosimiglianza. 9 
naturale e giusto 


Meo Sidia fil componimento, Un Miits: 
principio, mezzo. @ fine, col disporre Je.idee in modo:ché 
dente, e seguano lè altre, Gli 


| proceda prima la indipen a guaDO, 
scrittori più lodati greci, latini ed italiani, furono ma- 
"delli por lo stretto legame dello loro idee. x 

96 Transizione spontanea edagevolo da un pensiero 
ind un altro. Esse sono l’indizio. dell'ingegno dello senit- 
tore. Senza di 0856, scrive Quintiliano, iL componimento 


amparisce composto di tant vicini, ma non uniti, nOn 
or î s pd il Tommaseo osserva: che 


\formanti un sol muito. | 

oyni cost nel discorso deve essere conseguenza di cON- 

sequenza, Ma tatemon.PAjaye quet che segue aggiunga 
sempre in affetto od in 'ided quer che precede. 

î io Vi Sia debita proporzione fra le vario parti dol 

Ja quale si ottiene coll’ armonit quanti: 

canti, libri) cd il 


componimento: ; € % 
dativo fra lo parti (capitoli, parae! af, ed 
tutto; Questa serve ni dave uniti ad .un.lavoro artistico. 
Miegen ‘stico del lettore sarebbe. olTeso da un 


ilà è lunghozza 


to artistico 
i lutto al 


È i sontimon, DL TOR: 
Tango esordio au mM bre i ( vit 
sproporzionata (va lo parti, od'in relazione 
componimento. hag 

Donta nella sua Commedia Tu accurat 


issimo. nell'or 
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dine è nelle proporzioni. Infatti la sua opera è divisa 
in tre_cantiche rispondenti ai tre regni, ciascuna delle 
quali è ditrentatrè canti, eccetto la prima che contiens 
un canto di proemio (protasi) sicchè tutto il poema 
consta di cento canti. 


LO STILE, 


Quanto.si è detto intorno alla lingua. ed alle sue doti 
essenziali, non ha ragione.che di mezzo per. ottenere 
cio che propriamente costituisce il merito di un com- 
ponimento: lo stile. Finora abbiamo esaminato Je pro- 
posizioni, le parole proprie o traslate, le figure, insomma 
gli elementi del discorso che sì possono chiamare mu: 
tabili. Ci resta ora a studiave l’ultimo elemento continuo 
deito stile. Diciamo continuo, perchè l'idea ch° è rac- 
chiusa nello stile è appunto: quella di duraturo e per 
manente. Ma, prima di dare una definizione dello stile, 
è bene far intendere in.che cosa esso consista. Se per 
esempio noi ascoltiamo .le opere di un geniale maestro 
di musica, od esaminiamo i quadri di un gran ‘pittore, 
vediamo che tanto il musicista quanto. il pittore hanno 
nella varietà delle loro opere qualche tratto generale 
che servo a distinguerle da quelle d'altro autore; come | 
per esempio la preferenza data a certi toni e colori, a 
«certi accordi o mescolanze di colori o cliaroscuri, che 
altro artista usa più raramente. Questo che d'indefini- 
bile che serve a distinguere fra di loro gli artisti, si 
chinma maniera o stile. Perciò lo:stile è stato definito: 
it complesso degli elementi continua del discorso. Tale 
sarebbe il SETA fondamentale dello stile. Ma questa — 
parola ha nel parlar familiare un significato non giusto 
è vero, perchè «ve» stile significa chì scrive con arte, è 
«Chi non ha stile è senz'arte. Invece avviene che colui, 
il quale possiede molto l’arto, se non è ispirato dal sen 
timento manca di stile:6 chi non Vha o poca, ma molto 
sentimento, è maestro di stile, perchè allora alle regole 
dell’arte si sostituisce l'ispirazione, che può. anche creare 
un'arte nuova. Tutti gli uomini di grande ingegno sono 
stati novatori. 
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elevati, e con temperato uso di modi non comuni, 
Wdimagimni e di figure. Le storie, le dissertazioni, le descri- 
zioni, gli elogi ed altri simili. argomenti, preferiscono 
questo stile perchè più vivo e più ornato del precedente. 

Sublime, od eroico, con pensieri gravi, imagini elette 
e splendide, alti sentimenti, voci e maniere stelle @ 
ilecorose. Si usa nei componimenti dove parlano od ope- 
rano personaggi di alta condizione. «Sono moîelli di 
questo stile: gli oratori, i poeti epici, lirici è tragici, 

Rispetto al iempo ed al luogo, lo-stile vien detto an- 
cora da alcuni: stile sociale, e varia per l’età di un po- 
polo a seconda delle differenti condizioni politiche; così 
abbiamo lo stile  sehietto dei trecentisti, l'artifiziato 
dei einquecentisti, lo strano e barocco dei seicentisti, 
lo stile sdolcinato arcadico, proprio degli scrittori ar 
cadici (1690), pieno di leziosaggini è fiacco, lo stile dat 
baro del settecento, e finalmente lo stile chiaro e sem 
plice dei moderni. 

Rispetto poi all’indole dello scrittore, lo stile è nale 
vale e riflesso E naturale quando ha di mira l’espres: 
sione delle cose secondo la loro natura: esso è proprio 
ilegli scrittori di grande ingegno ed originali, che danno 
ai loro scritti un’impronta propria, (col rappresentare | — 
il pensiero in tutta la sua più larga comprensione, in — 
forma schietta e disinvolta, Gli esempî più perfetti di 
stile naturale ci sono offerti dalle letterature nelJoro | 
massimo fiorire. Modelli ne sono: Erodoto, Platone, Ci 
cerone, Dante, Machiavelli, Manzoni, A 

Lo stile ri//esso è quello che rappresenta il pensiero 
nelle sue relazioni di contrasto e riscontri piuvefficaci; 
e consiste nell’ esprimerlo, non col rappresentare ‘butto 
il corso, ma col segnare soli quei risconiri e quei con 
trasti. 74 conto, dice.il Bonghi-per dare Pidea dello stile 
riflesso, che lu segni sopra una carta geografica con | 
degli spilli, ta marcia d'un esercito. Tu dai di questa 
marcia una rappresentazione, che ha collo marcia | 
effettiva quella stessa relazione che to stile naturale 
la con lo stile riflesso. 

Lo stile riflesso richiede maggior esercizio di rifles: 
sione, e tende più a fissare le imagini nell'animo del 
lettore, e perciò vuole nello scrittore più intelletto è 
sentimento che fantasia, più finezza &«d'acume ché. VIS 
vacità e duttilità di mente. Sono modelli di stile riflesso” 
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“ide siene; Tacito, Sallustio; Davanzati, Col 
pucidide: DOME froopardi, Guerrazzi. i 
la differenza fra stile naturale e rl 
i pongano. & riscontro da protasl dell Orlando 
Furioso, CON quella. della Gerusalemme Liberata del 

urioso, eo rà che l'ottava dell’ Ariosto è un periodo 
giotto senza interruzioni, mentl'e vquella del Tasso. è 
spezzata in quattro membri coordinati; però, sebbene a 
fion formi, come l'ottava del.Fum70s0; una sintesi ‘dicon. 65688 
Watti scaturenti naturalmente l’uno dall’altroy ci dà, come TA 


il quadro compiuto di tutto il poema. Da ciò, si conclude 
fe l'ottava dell’Ariosto è di stile naturale, quella. del 


Misso di stile riflesso. fac 
Rispetto alla nazione lo stile è: - SA 
“ittico, quando consiste nell'espressione semplice 


ed elegante del pensierò, alla mantîera degli Attici, che 


{iirono i principali prosatori greci, come: Platone, Se- 


Mofonte, Domostene. La loro prosa Timase como modello. 
di perfezione nelle lettere e nelle arti. Alcuni fira.i nostri 
scrittori hanno il pregio singolare dell’atticismo, quali: 
îl Garo, il Leopardi, il Machiavelli e pochi altri. : 
Laconito, quando sì usano brevi detti, 0 sentenze, 
o qualche parola. Fu detto Zaconico perchè usato nella 
Laconia, ove gli Spartani furono: celebri per: Jo stu io di 
ésprimersi con poche parole: Per usare questo stile, 
Corre gran mente e gran padronanza di lingua, a 
invece di essere laconici si diventa oscuri. 
lì laconismo è la famosa lettera di Cesare: 


Romano ; dopo la. vittoria su Farna Veni. 
(venni, vidi, vinsi), Fra gl’ Italiani sono. scritto. 
il Davanzati 6 l’Alfierì, ieri 
i Biblico od orientale, quando fa uso costan 
piiora e di figure. Fu-detto biblico perchè la 
II massimo modello. In italia 10 esen 
ico del gallo silvestre del Leop 
A. Manzoni. ; 2 
_ Asialico, MIORNO degli Asiatic 
Si compiace un.lusso sover 
tnaslati © figure, e di ornamenti. | 
Presso di noi ne sono esempî: i 
Îl Marini, il Tosti. i 

| Nordico, deì popoli europei setter 
Yizzalo da Sentimenti fantastici è lugub 

_ Da 
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ili personificazioni, da analisi mmuziosa delle idee, Né 
Sono' esempi parecchî dei nostri scrittori, p. es.: il Ce 
sarotti, il Foscolo, il Guerrazzi. 

A queste forme di stile, molte altre se ne potrebbero 
aggiungere, perchè ogni nazione ha uno stile proprio, 
Per noi ci basti dire qualcosa sullo stile italiano Di‘esso 
dice il Molineri: Tiene quasi il mezzo fra il novile ca 
elevato dei Romani e l'attico, curando maggiormente 
la semplicità chenon'il primo enon giungendo d'altra 
parte, fuovehè dirado, all'efficace sobrietà del secondo. 
Lo stile i/2%ico ha il periodare largo; nel quale in ‘uno 
Stesso periodo è riunita la proposizione principale e-le 
subordinate, e permette che si passi senza inconveniente 
dalla semplicità alla grandiosità; fa poco uso di costru 
zioni inverse, ma abusa delle figure 


fi, I 


proposizione ed..il pera pata a 


$i pensiero, rr ene PI 
pis è e; 
) A composizione Il invenzione e la disposizione). 
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